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Lettera del Signor D. Alessandro Volta al 
Signor Giuseppi Klinkosch R. Configlierty 
Pubblico , e primario Profejfort di Anatomia 
nell ’ Università di Praga , e Membro della R- 
Società delle Scienie di Gottinga, 

Maggio 177 6 , 

n 

JlJIo ricevuto alcune lettimane fono fotte co¬ 
perta a me diretta, e marcata dell'Officio di 
Praga uno Scritto tedefeo, che tratta in parte 
del mio Elettroforo perpetuo (a). Siccome ho 
fermo nell’opinione, eflere 1* autor medefimo, 
che abbia voluto obbligarmi coll’ inviare a me 
quella operetta; così mi credo pennellò di tra- 
fmettergli io pure alcuni fogli italiani da me 
pubblicati l’anno feorfo in un* Opera periodica 
(b) concernenti il medefimo Elettroforo. Non 
fehza difficoltà ho io potuto intendere. Signo¬ 
re, cotefto voftro tedefeo, attefa la poca cp- 

(a) Il titolo di queflo fcritto è il feguente 
Schreiben den thierìfehen Magnctijmus , und diefich 
fclbjl wleder cr[emende eltrijchc Kraft betreffend 
von Jofrph Thad. Klinkofch K. K. Rath ., te , tn 
Herrn Iran\ Grafen von Kìnsky Mahhcfer Rit - 
ter, K. K. Kammerer , und General fcld vachi - 
meijler. Prag. 1776. =: cioè : lettera concernente 
il Magnetijmo animale , e la per j'e flejfa rimetten- 
tefi Elettricità, di Giufeppe Tad. Klinkofch Con¬ 
fi gliere ec. al Sig. Conte Franeefeo Kinsky Cava 
liere di Aialta , Marefciallo di Campo cc. 

(b) Si accenna qutjfa Scelta d’ Ophfcoli ec. 
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gnizione , che ho di cotal lingua; di che mi 
duole pur aliai. Se voi trovaite mai la mede- 
fima difficoltà rifpetto al mio Italiano , dareb¬ 
bero tra di noi le cofe pari. Se non che io vo¬ 
glio pur procurare di rendermi o più fcufabi- 
le, o ben anche più benemerito di voi, accom¬ 
pagnando i fogli impreffi con alcuna cola feru¬ 
ta di mia mano, e alla meglio che mi verrà 
fatto in una lingua, che non è nè la voftra nè 
la mia, ma Che faravvi fenza dubbio più fa¬ 
migliare che l’italiana (*). 

Non mi forprende punto, Signore, che voi 
' fìimiate dover'diffalcar molto da quel merito 
•e vanto dell*Elettroforo , che il volgo de’Fifici, 
'fìccome voi dite, troppo precipitofamente gli 
ha accordato. L’ammirazione, che molti ne 
prefero ha oltrepaflato e quello ch’io poteva 
* a buòn dritto pretendere, e ciò che avrei mai 
•potuto fperare. Si è tenuto in comodi unafeo- 
perta mia propria quello, ch’io fui ben lon¬ 
tano dall’attribuirmi, vai a dire un nuovo ge¬ 
nere di Elettricità ; offia una nuova maniera di 
cccittarla. Si può vedere per altro, eh’ io fa¬ 
ceva intendere affai chiaro col primo annun¬ 
cio che ufcì del mio nuovo apparecchio nella 
>Scelta d'Opufcoli intereflanti Voi. Vili. 1777. 

(*) La preferite lettera fu dall* Autore fcrìtta in 
Eranctft . 
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e più apertamente ancora colla lettera al Dr. 
Pritflley in data de* io. Giugno , pubblicata 
in appreso nella medefima Scelta (J>) , ch’ io 
non avea fatto altro più, che tener dietro, 
e dar rifatto a un ramo di Elettricità , che 
già era noto fotto il nome di Elettricità Vin¬ 
dice . Tanto non vien egli indicato dai termini 
fteflì, onde ho cognominata 1* elettricità del 
mio apparato Vindice indeficiente ? Ma poi anche 
in termini più formali mi efprimeva nella fuc- 
cennata lettera a PrieflUy : bafta vederne il fe-* 
condo paragrafo, ove, dopo avergli deno, che 
i fatti ch’io era per riferire appartengono all* 
Elettricità Vindice; e che egli da ciò immagi¬ 
nerebbe tofto, che fi tratta d.'una laflra ifòlante 
veftita e [nudata a vicenda della Jua armatura , 
vengo 4 fpiegare in qual maniera fono riuni¬ 
to coll’ajuto d’u vi armatura più conveniente , e 
col furrogare alle coni'uete lartre di crirtallo al¬ 
tre di refinofa materia a rendere cotefta elet¬ 
tricità di una forza flupenda, e di una durcvo* 
lezza ancor più niaravigliofa. 

Ma non fidamente ho io fatta menzione dell* 
Elettricità Vindice nel modo che fi è veduto : 
ho parlato eziandio della teoria di erta, e fatto 
capo delle fue leggi come di già fiabilite. Ho 

(£) Voi. IX. *775-68. eVol.X, pag.tf.tc^ 
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<Jejto in un luogo: Jiccomc richiede la teorìa dell\ 
Elettricità Vindice: fui fine poi della lettera 
mi trattengo a parlare d’una contrarietà di feg- 
li menti tra me e il Padre Beccarla fui contc^ 
dell'elettricità dell- armatura in virtù della fca% 
ùca , e per l’atto dello fnudamento ; c mi argo- 
mento di comprovare con nuovi fatti quella 
mia opinione avanzata già in una lettera lati¬ 
na al medefimo Padre Beccaria im pretta fin 
dall’anno 1769. (*) , nella quale molto mi oc¬ 
cupava a fvijuppare catello principio dell’£/«x- 
tricità Vindite. 

Egli è dunque fuor d' ogni dubbio e contra¬ 
ilo, ch’io era ben lungi dal pretendere alla 
«copèrta della fov.ente menzionata Elettricità 
Vindice , od a quelle lue leggi già conosciute e 
flahiiite; comechè io volge di in mente già da 
gran tempo, ed or più di propofito ini ttudii 
di riformarne alcuna, anzi pure un de’preci-* 
pai capi della teoria. Che fe poi alcuni come 
voi dite, mi hanno gratuitamente attribuito uu 
inerito e una lode, che per nulla ragione mi 
11 devono, e contro cui io protetto , a chi. do¬ 
viamone far carico l a me non già. D’ uopo è 
però convenire , che molte perfone dovettero 
formare appunto quel giudizio che ne forma- 

. (*) De vi attraili va ignis delirici ac phanotne- 
nis inde pendentibus , 
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rotto , attefoch'è le fperienze del YElettricità Vin* 
dice lungi ben erano dall’ effer famigliari ; in¬ 
fatti il numero di coloro, che aveanle ville 
$on è già grande, e affai più Icario fi troverà» 
di chi le avelie da fe fteffo eleguite compiti* 
mente fopra (e confuete ladre di vetro * neo. 
ffendo il riufcir di quella manierarsi agevole* 
bensì frutto di fontina diligenza e deftrezza, 
conceffo foltanto alla manò de’più efperimen? 
lati. Ora tollochè comparve il mio apparato4 
i di lui effetti tanto più grandi e forprendenti, 
quanto facili ad ottenerli, dovettero colpire e 
fermar gli occhi di tutti : il nome imponente 
di Elettroforo Perpetuo concorfe pur anche a fa* 
Cfelccre quella fpecie di ^ordimento* infine i? 
amore del nuovo e del maravigliofo induffe * 
credere, che tutto lo foffe , di fotte che ac¬ 
coppiando all’invenzione del nome e dell’ap¬ 
parato quella puranco del genere di elettricità, 
venne così indtflintamentc attribuita ogni coli» 
al nyedefime >aqtore . a 

Giulio è bene, che per rivendicare il meri¬ 
to a chi è dovuto, io venga fpeghato di quel¬ 
lo che mal mi coaviene \ ed io con pieno ani- 
mo acconfento a quello, e mi fo follecito an¬ 
cora di contribuirvi. Guardimi pertanto il-Cic* 
lo, eh* io muova lamento contro di voi, Si¬ 
gnore , perchè imprefo abbiate di farlo t debbo, 
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t voglio ami fepervene grado : folo mi credo 
permeffo di porvi fott* occhio che non fi fon 
fatte da voi le parti in tutto giufie, percioc¬ 
ché attribuito avete a 1 Padre Beccaria ben piti 
di quello, che non gli fi compete, ponendo 1* 
Elettricità Vindice in villa di fcoperta tutta fua. 
Epino dietro il celebre fperimento de’ Gefuiti 
di Pekino (*), Sytnmer con Je Tue calze di feta, 
fa); Cigna con una ferie di fperienze' analoghe 
prodigiofamente combinate e variate, e in gran 
parte nuove (b) hanno aperta quella bella car¬ 
riera , nella quale entrato il Padre Beccarla vi 
J»a fatto di vero i più gran progreffi, giugnen» 
do a fiabilire delle leggi femplici e Iuminofe. 
Parlo di alcune di quelle leggi odia canoni, 
non già di tutte e nudamente delle fue. Teo¬ 
rie, coi ho avuto tempre in mira di oppugna¬ 
re rifpetto ad uno de’ precipui capi ( ciò che 
anche mi provai di fare nella lettera latina 
menzionata ), e cui mi applico prefentemente 
più di propofito a riformare, come già ac¬ 
cennai . 

Ritornando ora al mio apparato, mi pare 
tver lafciato abbaftanza intendere , che io ne 
riduco tutta la novità, per quanto è della fua 

fa) Commtnt. Petrop. rj ^5. 

(b) Tran fati. Philof. 1759. 
fa) V. Voi. IX. 1776. P . 68. 
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collruzione, alla miglior foggia d ’armatura ; 
ed allo ftrato rcfenofo foflituito alla laftra di ve¬ 
tro : quanto poi fia degli effetti, all’ intcnfità 
collante dei fegni elettrici, e vera perennità di 
elfi: ciò che vale ad efpriraere per fé, folo il 
nome di Elettroforo Perpetuo. Non deggioperd 
il diflimulare le oppofjzioni, che intorno a ciò 

fo effermi Hate fatte ; e fono : che la difpofi- 
fcione propria dei corpi refinofì ben piò che 
del vetro a ritenere 1 * elettricità, è Hata ofler- 
\ata,e conofciura gran tempo prima di meda 
Grey t Du-fay , Epino ec. : che quell’ultimo in¬ 
oltre in compagnia di Wilkcci avea dato J’efem- 
pio d’un vero Elettroforo con quel belliflìmo 
Sperimento dello zolfo fufo in una coppa di 
metallo, ond’egli traeva i fegni elettrici sì dal 
recipiente, come dal corpo di zolfo, ogni vol¬ 
ta che ne li difgiungeva : e ciò anche dopo fel¬ 
liniane c meli. 

Nulla io ho a ridire riguardo a quella ante¬ 
riorità di tejnpo; ciò che pollo aflìcurare lì è, 
che non fon già io partito dalle fperienze di 
JVilke o d* Epino ( delle quali non era nem- 
manco informato ) per giugnere alla collru- 
Zione del mio apparato; bensì partii da quelle, 
che fi faceano comunemente per la Vindice 
Elettricità fervcndofi di lamine di vetro: qui 
veramente io feguiva le fperienze di Etecarip 
a 5 
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ad oggetto di confinare, come ho fopra ‘india 
cato, un fondamento della fua teoria ; e cosi 
dietro ai miei principi fui condotto primiera* 
mente a dar una forma più convenevole all’ar- 
matura ,' onde ottenere valida e intiera forza 
di elettricità (*) : e ben tolto a foltituire le rc- 


(*) Il P. Beccaria nella grande fna Opera dell’ 
Elettricifmo Artificiale 1772. n. 953. propone le 
faglienti quijlioni . ,, I. Quando ftropiccio un 

„ nafiro fopra di un piano, e dopo Io ftro- 
picciamento gli reità aderente, ritiene egli 
„ in tale fiato 1’ elettricità fua, ovvero la fmar* 
rifee in efio, e non ritiene che la difpofi- 
zione di ripigliarla quando ne è dilgiunto ? 
II. Quando il nafiro bianco, o nero per l’at- 
99 luale elettricità contraria, cui hanno, vola- 
no-ad urrirfi l’uno all’altro, o quando uno 
Ilidfc efiì. vola ad unirli alla tavola, al muro 
! ec,, ritengono efii in tale fiato di adelìonc 
3 ' |e attuali loro elettricità, ovvero vogliamo 
** dire, che le fmarrifeano, e che non ritcn- 
’ gano che la difpofizione di racquiltarla nell’ 
” attuale difgiungimento ? “ Profugue n. 934.,, 

* • Pare, che 'fiali opinato, che gli limanti elet- 
” trjzzau condotti al detto fiato di adetione ri- 
* tengano le attuali' loro elettricità ; e ognuno 

? ha dovuto tanto più facilmente condifcende- 
-, re a tale opinione, quantochè Ja particolare 
’’ adefione non inforge tra un corpo ifolante, 
,, e un altro ifolante, o tra un corpo ridante, 
„ e uno deferente, fe non in quanto gl fio* 
v,, lanti fono attualmente elettrizzati; fioche la 
„ ad elicne particolare permanente pare un in- 

• dicio della permanente elettricità . Oltreche 
” la elettricità , che fi oflcrva di nuovo dopo ri 
„ difgiungimento, pare , fe non fi facciati® 
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fine al vetro, acciò mi fi raanteneflero piò du* 

,, altre confiderazioni, che ne addimandi la 
permanenza nello fiato di adefione . 

Qucflc infatti fono le ragioni che io avea efpofle 
e incalvate nella già nominata diJferta{ione De vi 
attrattiva ignis elettrici per fojlencre la perma¬ 
nenza d'una dofe di elettricità ne' coibenti nello 
flato di adefione . e confeguenteimnte nelle laflre do¬ 
po la fcarica : alle quali ragioni aggiugneva pur 
quella della difficoltà e lentezza di moto , conciti , 
febbene sbilanciato enWa o forte il fluido elettrico 
tu detti corpi coibenti , per condutfi al naturale 
equilibrio i a eui perciò non può giugnere y che do* 
po lungo tratto di tempo . lì P. Beccaria non ha 
creduto per tante ragioni addotte dover recedere 
dalla opinion {uà , ma contrapponendone altre a [uà 
giudizio di maggior peflo , che vien efponendo dal 
n. 955. al 960. ha conchìufo novellamente : ,, I. 
„ Che gli ifolanti elettrizzati nel pattare allo 
fiato di adefione fmarrifeono l’attuale loro 
„ elettricità. II. E che nell’atto Sei difgiun-f 
„ gimento la ripigliano “. Ora (Indiandomi id 
di ribattere queflt fue ragioni , mi fermai J,ingoiar• 
mente intorno alla prima, La rifolufion della quali 
credetti baflar potejfe a decider la quefliorie. Eccd 
come da lui fi propone . „ Primamente io of- 
fervo, che nell’alto che al bujo difgiungo 
” un naftro da un tavolino, fopra cui lo ho 
„ firrpicciato, ne’ fuccefiìvi luoghi del prò- 
„ greflìvo dilgiungimento appare un folco di 
luce, in conferenza del quale ogni parte 
„ ultimamente difgiunta dà già i converrenri 
fegni di elettricità a differenza della parte \ 
” che reità ancora aderente, la quatc, finiart- 
** tochè refta aderente, non dà niunittìmo fe- 
” gno. Epperò il detto folco, cui ho offcrva- 
” to anche ne’fuccefiìvi difgiungimenti , a m c 
Jt , vale di prova fignificantifftma della elettri- 
„ cità, che il nafiio dopo lo firopicciamento 
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revoli i fegni ; richiamandomi allora come io 
mi era già aflìcuraro della difpofizione fingo- 

,, aveva difmeda nel deferente piano, e che 
„ nell’atto dello dropicciamento ( deve dir 
3» difgiungimento ) da ripigliando “. Egli opina 
adunque ( facciatii il cafo più determinato , ed e• 
fperimentiamo foprg. un quadro di vetro , giacche 
conviene egli nello flabilire n. 964. ,, Che la Jeg- 
„ ge della elettricità vindice nelle lamine ifo- 
,, lami compatte , v. g. nelle ladre dicriftallo, 
,, generalmente è la Itefla, che la legge della 
„ elettricità vindice ne’ corpi ifolanti rari, v. 
„ g. ne’ naftri “ ) , chi quando la faccia del ve- 
fro è elettrica in più,* le fi applica la fuavdìe, 
cjfitt una fottìi lamina metallica , vi de ponga real¬ 
mente tutta la fua elettricità , cioè il fuoco ridon¬ 
dante , che poi venga a ripigliare dalla vefie me- 
defima nell' atto del difgiungimento ; in confeguen- 
^a , che i tratti di luce , che ne fpuntano , fegita.no 
lo feorrimento del fluido elettrico dalla detta velie 
W/a faccia del vetro fnudata. Non poteva egli al¬ 
trimenti conchiudere ne' fuoi princìpi : io conchiu¬ 
der doveva /’ oppoflto ne' miei. Stabilendo io , che 
la faccia ifolante del vetro febben applicata alla 
lamina metallica non deponga già tutto il fuoco 
ridondante , ma ne ritenga buona parte; che per¬ 
ciò miri a fcacciare altrettanto di nativo dalla 
flejfa lamina , onde ottenere , in luogo del vero ed 
ajfoluto equilibrio ( che non le fi dà per V impe¬ 
dito moto del fluido incappato dirò cosi nelle parti 
del vetro inedefimo ) un Supplemento a queflo , 0 , 
come amerei chiamarlo, un equilibrio di compcn- 
'fo; che indi nafea la adeflonc della vefle colla fac¬ 
cia del vetro , l'anione tutta rivolta indentro, g 
la niuna apparenza de* fegni al di f u ° r i » c ht 
in una parola, divenga la vefle elettrica per «di» 
letto, mentre la faccia del vetro perfevera ad efi. 
ferlo per eccedo, flandofl unite;flabitendo , dico i 
eoli principi ne veniva in feguito , che la luce> i 
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lare, ch'hanno quefti corpi di confervare te¬ 
nacemente l'elettricità impreffa: e rivolgendo 
thè appare per lo fnudamento , debba ' effere luce 
del fluido che [corre dal vetro elettrico in più q//<* 
lamina elettrica in meno In mio [enfi adunque 
que' difeorrimenti di luce non dinotano l ’ elettrici¬ 
tà y che eflinta già , venga di bel nuovo ad in- 
durfli ma fibbene la permanente ed attuale nella 
faccia del vetro con la contraria nella vefle , che 
[cappa in parte e fi diffipa. 

Fra quejle contrarietà il fatto [empiicernente do¬ 
vrà decidere : e ben mi parve , che il [olo con¬ 
templar attentamente la forma y che veflon que'tratti 
di luce baflar potejfe a por la cofa in chiaro . Of- 
fervai di fatto , che caricata una laflra di vetro , e 
[caricatala, nell ' atto indi di al{ar con fili di [età 
la laminetta metallica, che « vtfliva la fiicciatidon- 
dante, i piccoli getti di luce non avevan più la 
figura di flocchi fpandtntifl dalla lamina al ve¬ 
tro ( come ejfer dovrtbbono nella [uppofifione del 
P. Beccaria ) , ma quella an{i di luce afiluentc 
alla fleffa vefle , con apparire più che altrove di- 
fiintijfimt le deflette agli orli, e [ugli angoli dì 
ejfa . Il Contrario accadeva [nudando P altra fac¬ 
cia deficiente del vetro : la foglietta metallica di¬ 
venuta nella [carica , fecondo 1 miei principj , elet¬ 
trica in più toflochè al\avafi [pandeva d* attorno 
btlliffimi fiocchi. Fui dunque ficuro non per con- 
feguen^a [olo de ’ meditati principe , ma per dirette 
ojferva{hni , e prove di fatto , che la faccia della 
laflra all ’ atto dello [nud amento non ripigliava il 
fuo primo fuoco ridondante a fpefe dirò così della 
vefle , che an^i quejla ne tirava a [e per rifarjì d'un 
già [offerto [pogliamento ( il contrario s'intenda 
rullo fnudamento della faccia .difettiva ):che dun¬ 
que la luce trailo difgiungimento mirava non già 
ad indurre elettricità in ambedue , bensì a diffipar 
la efi[lente y [ignotamente quella della vefte . Allora 
tonchiufi , che ove trovajfi me^go Ài [offocarc , od 
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pure in mente le idee, onde io mi era argo¬ 
mentato di fpiegare quefta tenacità medefima 
in una lettera al Dr. Prietfley fin daì Maggio 
del 1772. (*). 

impedir in molta parte quefia luce y che uol dite 
un cotal dijperdimento di eletti icità , ottenuta Vavrei 
piti vigorofa nella vejle feparata , e di tanto ap¬ 
punto piu vigor0fa , quanto a minor ejfufìone di 
luce fojfe Infoiato luogo . Il metfo mi /leggeri ben 
tojlo , come era ovvio : fi trattava di fcanfar ogni 
angolo nell' armatura , ejfendo dagli angoli , e dalle 
punte fingolarmente , che fcappa /’ elettricità : tanto 
ho io praticato \ furrogando alle fiottili lamine 
metalliche per armatura quella foggia di feudo con- 
venientemente grojfo , ben rifondato , e forbito . 

Or V evento rispondendo per intiero all * afpetta- 
fione , nuovamente e invincibilmente conferma /’ opi¬ 
nion mia : che Z’ atto dello fnudamento non va in¬ 
durendo elettricità piuttofio ne eccita a dijfiparfi ; 
qhe in confcguen^a quella , che moflrano rijpettiva- 
mente contraria la faccia ifolante , e d’armatura 
feparate , /’ aveano già prima filando unite ; che fi¬ 
nalmente nell' isolante 'e parte della fiejfa y e pro¬ 
pria fua elettricità , di quella cioè , che regnava 
prima della fcarica ( onde pare , che converrebbe 
di chiamarla col termine piano di permanente, 
antiche con quello pili fpeciofo che proprio di vin¬ 
dice ) ; nell' armatura fi è l' elettricità contraria 
indotta mercè il toccamento 0 fcarica , per Vanione 
appunto dì quella permanente intefa a- portare 
tal fatta di equilibrio , che fon venuto a diilingutr 
col nome di equ-librio per cempenfo. Ma non 
è qui luogo di fendermi intorno a quefio fecondif- 
fimo principio , che abbraccia quello delle atmosfe¬ 
re elettriche, anrfi è lo fiejfo in fondo , e chever- 
tù’ ampiamente fvolgendo e confermando - nella Me¬ 
moria già da qualche tempo prornejfa . 

(,*) „ Un corpo ( diceva io ), che lo ilrofi« 
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Del rimanente pare non fi portano metter 
in confronto i piccoli faggi di Epino e di Wilke 
fopra lo zolfo, c altre itfine. fufe, col mio 
Elettroforo per conto della grandezza degli ef¬ 
fetti . E forfè che gli fi vorranno paragonare 
le fperienze di Beccaria colle lue Ialite di cri- 
,, namento ha refo elettrico, è un corpo, iti 
„ cui la dofe di fuoco elettrico è alterata, e 
,, che fi sforza continuamente di rillabilirfi. Si 
„ conviene generalmente, che quello sforzo 
„ fia corrifpondente alla quantità di luoco tolto 
,, od accresciuto; ma io vado più innanzi, c 
,, foftengo aver altresi un rapporto colla colli- 
,, tuzione del corpo medefimo. E non fi ha 
„ egli fondamento di fupporre, che quanto più 
„ un corpo avrà di elaterio, di folidità , che è 
„ quanto dire più parti riunite, Je quali reagi- 
„ icano contro un dato grado di elettricità, 
,, tanto più pretto giugnerà a fcuoterla di dof- 
„ fo, e a Jiberarfene ? In quelta (ùppofizione, 
,, e per tal verfo ben fi vede, che il vetro la 
„ vince fopt;a ogn*altro corpo elettrico, come 
„ refine, legno tofto ( di cui ora parliamo } 

,, feta ec.Lo sforzo, che fa il vetro pei 

,, vomitar in feno del conduttore il fuoco, on* 
„ de tende a disfarfi è il più vivo ed energin 
,, co . . . . per breve che fia il tempo in cu* 
,, Ila a- fronte del Conduttore, troppo v’incaN 
za di fcaricarfi di quello luoco, per non if- 
„ gorgarne una quantità confiderabile . . . . Ls* 
„ quantità del fuoco pollo in moto negli altri 
„ corpi (legni, refine ec.), 0 Ipefle fiate piti 
„ grande, ma quello moto è men vivo, e pi* 
,, grò anziché no In quella inerzia, fe 

„ mi è lecito dir cosi, ch’hanno tai corpi d* 
,, cacciar fuora , e comunicale ad altri la loro, 
„ elettricità, io trovo la fpiegazione di alcune 
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ftalle veftite di fonili lamine metalliche ? Ognu¬ 
no, io credo, ha dovuto ricorrofcere la fupe- 
riorità a quello riguardo del mio apparato : voi. 
Signore, sì, voi medefimo la riconofcete, e 
tni fate P onor di dire, che gli amatori me 
ne deggiono faper grado. Grado dunque mi 
,, altre particolarità molto confiderablli, a ca- 
,, ginn d’efempio come un cilindro di legno 
„ torto, un battone di ceralacca Itiofiaati* feb- 
,, bene attirino una leggier foglia in dittanza 
,, afTai piti grande, che non fa un battone di 
„ verro, non s’affrettino poi di rilpignerla, nè 
„ con tanta vivacità,come fi fa da elfo vetro: 
,, come togliendo , e riponendo alternarivamen- 
„ te le armature a una laltra di legno o di re- 
,, fina dopo la fcarica, le vicende dell’ elcttri- 
cità, che fi è chiamata vindice , fi protrag¬ 
gano a più lungo tempo, e i fegni non 
• s* eftinguano che affai lentamente “. 

Quefic idee potran fcmbrarc ardite , e non abba- 
fianca fviluppate: conferò io pure , che non ren¬ 
dono adequatamene ragione della prodigiofa diffe¬ 
renza, che paffa tra le refine e il vetro , rispetto 
alla virtù di ritenere V elettricità : in quefio ordì- 
na-iamtnte non fi mantiene che pochi minuti , in 
quelle non giorni , ma fettimane e mtfi • Ciò nondi¬ 
meno le ho volute qui recare , per ejfer quelle idee 
che mi han rntffo falla via di giugnere a farmi 
padrone d* uh* elettricità , che ho potuto a buon 
dritto chiamare indeficiente. Ad affegnare però la 
compiuta ragione della fucccnnata differenza , altro 
non rimane , che di far conto dell * umido , « della 
grande affinità che ha con quello il vetro , laddo¬ 
ve pochijfima ve n* hanno i corpi refinvfi . Ma co¬ 
rnei Se anche appannata coll* alito della bocca , o 
Col vapore di acqua bollente la faccia della refi/m 
punto o poco fmarrifee della fua elettricità j quan- 
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fipranno ( tal è fa mia Infinga ) della coftru* 
xione d’ un apparecchio cosi femplice, che 11’en 
luogo d* una buona macchina per torte le fpe- 
rienze ordinarie, col quale anzi fi poflbno di- 
verfificaré di piti maniere, e facilifliraameme; 
apparecchio, che può farli tanto piccolo da 
tffer portatile in tafea, oppur grande a qual fi 
foglia fegno, onde averne effetti fuperiori a 
quelli di qualunque altra macchina (*) ; di cui 
l'attività malgrado i-tempi e l’aria men pro¬ 
pria poco o punto vien a perdere; che infine 
< e quello è il mallimo fuo pregio ) può con- 
fervar per Tempre l’elettricità una volta im- 
prefiavi, cioè a dire lenza che faccia mefticri 
ricorrere ad un novello flropicciamenro , 0 ad 
elettricità flraniera. 

Ecco dunque ove mette capo tutta la mia 
pretefa alla novità: egli è d’aver inventato, o 

do al contrario il vetro fpogliato ne viene fen^a 
j>ur contrarre vifibile appannamento ? Non impor - 
ta : ho detto , doverjì far conto dell* umido , e della 
‘affinità del corpo elettrico con qutfio umido : qui 
fia ti forte . Nella Memoria , che fio preparando 
verrò a r ijchi arare quefio punto importante: qui foto 
dirò efferati accertato con efperien^e dirette , che il 
•vetro può trovarfi in circoflanie di mantenere apiù 
giorni /’ elettricità , c quel eh ’ è piu , di non la- 
Jciarfclo involine tampoco dall* alito della bocca % 
che lo appanni vifibilmtntc , appunto come un fimi» 
le app ami amento non V invola alle rzfint. 

(*) VtÀ. il Voi. XII. 1776. di quella Scelta <f 
Opufcoli . 
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{ fe quello ancora fembra troppo forte) perfe* 
Stonato cotai apparato al fegno di riunire tutti 
gli accennati vantaggi, e ridotto a grandiffimo 
comodo per tutti. Infatti quanti di quelli ap¬ 
parati veduti non fi fono fparfi e moltiplicati 
in poco tempo ? Tanto già non fuccedette co¬ 
gli apparecchi di Epino , di Cigna , di Beccaria, 
che pur qualcuno, invidiofo forfè della confi- 
derazione e grido, che fi acquiftò il mio Elet¬ 
troforo , non ceffan per anco di porgli incon¬ 
tro. 

Ho nominato Cigna , perchè fe v’ha perfo¬ 
ra, che fi fia portata pia vicina alle fperien- 
ic mie full* Elettroforo, e, dirò così, vi ab¬ 
bia prelufo, egli è deffo Sig. Cigna (*)- E’cer- 
to almeno, ch’ei pervenne avanti di me aca¬ 
ricare la caraffa per mezzo .della elettricità virf 
elice , o fimmeriana, com’egli amò appellarla: 
e ciò ricevendo nel pomo della caraffa la fein- 
tilla di una lamina di piombo tenute con fili di 
feta ifolata , allorché dopo avervi applicato ,od 
accollato ben davvicino un nallro fortemente 
elettrizzato, e dopo aver toccata col dito effe 
lamina, ne ritirava brucamente il naftro, re¬ 
plicando poi tante volte queffo giuoco, quante 
•baftaflero fcintille ad una tal carica. Ma non è 

\ (*) Mifcel. Taurin. tom. 3. 1765. De n0VÌS qui- 
bufdam experimentis elcétricis. 
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meno certo , che con un fienile apparecchio non 
fi può fpcrare di caricare una boccia che deboi-, 
piente, e ciò anche eoa molta pena ed imba¬ 
razzo, laddove nulla v*ha di più facile.che i^ 
caricarla convenientemente , e ad ogn* ora coll* 
Elettroforo , e sì anche con uno da tafea. 

Mi cade ora a propofito di domandare, fe un 
tal nome, che conviene tanto propriamente al 
tnio apparecchio, e che è flato comunemente 
addottalo, converrebbe di pari a quello di Ci - 
£«a, o a quel d’Epino,o alle laftre del P. Bcc* 
caria . Accordiamolo loro pure : ficuramente pe- 
jò,.ghe quell’altro termine di perpetuo , il qual 
compete a tutto rigore al mio Elettroforo , niu» 
peufa tampoco di appropriarlo a qualfifia 
degli altri. Sfido tutti gli elettrizzanti, fe alcun 
dleffi. con Ialite di criflallo, o con calze di fit¬ 
ta applicate a laminate fatili di metallo può 
perpetuare 1* elettricità, anzi folo mantenerla., 
fenza nuovo flrofinamanto, o lenza prenderne 
Utroade in impreflito, a molti giorni. Vi fi 
ghignerebbe, ne fon ben d’ accordo, colla cop¬ 
pa e mafia di zolfo d * Epino , mercè il giuoco 
di caricar ia boccetta , e portarne indi il fon¬ 
do a fcorrcre fulla faccia fletta dello zolfo; al 
qual giuoco però nè etto, nè alcun altro ha 
giammai,penfato, aveudolo io, per confettio- 


il Volta 

dete, non abbia prodotto l’effetto pretefo , e for¬ 
fè, chi fa? oltre il giuffo. Non intendo qui 
parlare della fcoperta àt\VElettricità vindice: hó 
abbalUnza palefato fopra ciò i mici fentimenti, 
cioè, che ben lungi di dolermi con voi d’al¬ 
cun torto, ho occafione anzi d’effervi tenuto4 
Mi lagno foltanto di ciò , che quefto voftro fcrit- 
to tende di pid a diminuire il pregio dell’Elet¬ 
troforo, prefo anche in qualità di femplice ap¬ 
parecchio o ftromento, giacché ne lo fa com¬ 
parire fenza il corredo de’fuoi piò fingolari 
vantaggi: mi lagno, dico, unicamente dello 
fcritto,non già di roi, Signore , cui fo la giu- 
ffizia di credere, che non avete voi cercato di 
celare queffi vantaggi, ma che non li conofce- 
vate per anco, giudicato avendo dell’Elettro¬ 
foro dietro la lettera di Vienna, e un picciol 
humero di fperienze . 

Or dunque-, Signore, io mi prometto da voi 
un giudizio pid favorevole, quando ricavate 
abbiate delle notizie piti corriplete da quelta 
parte di descrizione accompagnata da alcune 
figure, che vi trafmetto, e dopo che ripetute 
avrete da voi medefimo le mie fperienze piò 
capitali. Sono in vero impaziente d’intendere 
ciò che farete per dirq di quel giuoco fìngola- 
re della boccetta‘per rianimare l’elettricità lan¬ 
guente , ritorcendola a modo di dire, contro 
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fe fletta; e della durazione perpetui dei fegni, 
che per tal mezzo fi viene a procurare. 

• Dopo la definizione fuccinta, che voi qui 
vedete nei fogli ffampati, ho fatto un. gran nu¬ 
mero di fperienze, le quali fomminiftrano mol¬ 
to lume per la teorìa delle Atmosfere , e t^eU' 
Elettricità vindice , che ho pubblicate in parte, 
e in pili gran parte rifervo per la Memoria, 
che ho prometto. Amerei pure farvene parte, 
•fe i limiti di una lettera me lo penne netterò: 
per anguili però che fiano vuo* farmi luogo a 
comunicarvi un' oflervazione , che concerne di¬ 
lettamente la coflruzione dell 'Elettroforo. Con 
tutu la buona fede deggio confettar un inganno 
■da me prefo. Ho inculcato in più d’un luogo, 
•che lo tirato refinofo debba effcre fonile , in di¬ 
letto di che non agirebbe di lunga mano così 
bene : in vero io riguardava ciò come il più 
etfenziaJe alla grandezza degli effetti; m’in¬ 
gannai. Non mi rincrefce la confeflìone d’ua 
errore , maflìme che a rinvenir fui giullo m’in- 
fegnarono le fperienze d’ un Principe illumi¬ 
nato, che in mezzo alle cognizioni cltefe in 
ogni genere di utili e fublhni feienze, e a quella 

• più difficile di governare , nutre un gufto par¬ 
ticolare per le naturali cole, e fa trovar dei 

- momenti da ccnfecrare ai trattenimenti di Fi- 

• fica, c efie non ha poco contribuito a dai gri- 
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doc voga al mio Elettroforo; per mezzo 
che ne «inviò al Sig. Ingcn-houfo. Egli èdunqoe 
provato e cortame, che la fpeflèzza di piò li¬ 
nee, e fin d’alcuni pollici nello Arato refinolo 
non toglie all’ Elettroforo di agire vigorofirtì- 
mgmente, come io avea avanzato ; febbene poi, 
a dir tutto, una minore fpeflezza fia preferibi- 
, le per altri riguardi: e fono: primieramente 
che uno rtrato fottile, oltre l’ufo come Elet. 
troforo , può fervire di un buon Quadro Magi - 
co y vale a dire ricevere una. grande carica, e 
-dare una violenta efplofione; ciò che uno Arato 
troppo groflò non giugne mai a fare, com’ è 
noto per i principi delle cariche. Per un me- 
defimo principio Io rtrato fottile vi offrirà lo 
fpetucolo della coniparfa dei legni elettrici dal¬ 
la parte del piatto o ladra inferiore ( tenendo¬ 
la ifolata ) preffochè tanto vivi quanto quelli 
«he dà Io feudo oflìa lartra fuperiore j ina fe lo 
Arato di refina fra affai groffo, il giuoco del 
piatto verrà meno in tutto o in parte della for¬ 
za. Da ultimo quella che ancor piò merita d’ 
eflere confiderato fi è, che la virtò di ritenere 
1 * elettricità è minore in uno llrato groffo, che 
in un fottile: in un di quefti potrete trovar elet¬ 
tricità ancor inerente dopo tre o quattro meli 
fenza averla mai in tutto quell’ intervallo ria¬ 
nimata, come ho io efperimcntato, laddove in 
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S»«IU non vi fi manterrà un mefe. -Del rima¬ 
nente per quanto riguarda le fpcrienze ordina* 
rie dell \ Elettroforo , lo tirato di refina groflb 
può fervir a un dipreflò egualmente, col van¬ 
taggio anzi di non efier così /oggetto a /cre¬ 
polare : le /cintine che darà lo feudo /ollevato 
faranno abbaftanza forti per mettere in vifta 
i* errore, in che io /on caduto avanzando il con¬ 
trario, e di cui ho avuto già luogo a difingan- 
narmi, ed or l’ho di ritrattarmi, e ne godo, 
come anche godrò di farlo pubblicamente * 

Ho l’onore di effere ec. 

Memoria del Sig. Thome’ delV Accademia dello 
Sciente di Leone , e della Società d' Agricoltura 
della mede/ima Città. Sul Gambo de* Lupini „ 

^Jon v’ha nell’Economia rurale alcun og¬ 
getto, che rigettar fi debba, o negligentare. 
Un faggio c inttlligente coltivatore /a mettere 
aprofitto tutto ciò che la Natiti* gli pre/enta : it 
pid piccolo /oggetto l’oc^upa, ed è l’argomento 
di /ue ipocolazioni. Cosi nulla ia/ciando per¬ 
dere di ciò che può fervire a moltiplicare le /ue 
produzioni, e a diminuire le fue fpefe, con¬ 
giunge alla /odfiisfazionc di fervire la patria, 
Svantaggio di giovare a’propri intereffi, 

r*i. vm. i 77 6. b 
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II Lupino è una pianta affai nota : forma un 
gambo di 233 piedi, e produce un legume : 
d’un aniaró fapore, cui però perde nell’acqua 
bollente. In ogni maniera credefi che fia un ci¬ 
bo nocevole, poiché troppo difficile a dige¬ 
rirli* II gambo ferve di cibo al beftiame in 
mancanza di pafcolo migliore, e gli fi dà il 
grano fieffo lafciatb per qualche tempo iti ac¬ 
qua. L’ufo piò conofciirtò de’Lupini'è di fer¬ 
vicene come d* ingraffo. 

Ma vie un ufo ben più vantaggioso, chepuò > 
farfi del gambo de’ Lupini. Quando tal pianta 
c giunta alla maturità fi miete , ftendefi fu l’aja, 
fi batte, fe ne coglie il grano, e*1 fdfto s’adò- 
pera a fframé. Penfai," che'rompendo i gambi 
diverrebbero-concime più* facilmente* e men¬ 
tre facea fi quell’operazione m’avvidi, che H 
gambo era ricoperto d’una certa filaccia limile 
a quella del canape. Volli tentare le potea dai 
Lupino trarfi il medefirao vantaggio, chè dal 
canape ifieffo : raccolti come potei àlcuni vec¬ 
chi gambi, li lafciai per alcuni giorni nell’ac¬ 
qua, e fattili quindi ben feccare al fole, ne 
fiaccai facilmente i fili ; quc’foli però de’ pia 
fninuti ramolceili : dal gambo principale , ben¬ 
ché pur ne pareffe deperto, nòn potei fiaccaré 
i filie ciò forle a cagione della lira vec* 
cjiiezza . ' ;i 
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Ho fatta efaminare quefta filaccia a un cor¬ 
daio, il quale mi ha accurato che filar fi pud 
egualmente bene che il canape, e formarne 
corde egualmente forti, tanto piti fe un po’di 
canape fiavi frammifio . 

Propongomi in quell’anno di portar più ol¬ 
tre quefta mia fperienza , fervendomi di piante 
xecenti, appena fe ne farà tolto via il grano . 
L'acqua allora in cui faranno!! macerare, farà 
pid calda, e pia ardente farà il fole, che li fa¬ 
rà feccare, le quali colè potranno molto con¬ 
tribuire al buon fucceflo. Renderò in appreso 
conto dell’ efito. Intanto ho voluto prevenirne 
il pubblico perchè altri pur tenti quefta mede-* 
«ma fperienza. Quando il contadino non rica- 
vafle che la materia da far le corde, che gli 
abbi log nano dai gambi de’ Tuoi Lupini, avreb¬ 
be Tempre fatto un guadagno confiderevole per 
un povero circondato da bilogni. 

Sj>cctt di Cotone , che può rie alar fi da' Salci , t 
dai Pioppi, Tratto dal libro intitolato Recueil 
de Découvertcs &c. 

Jn Francia, e in Allemagna alcuni amatori 
hanno ricavato un buon partito da ttna finiflì- 
ma lanugine , ollìa cotone, che i Salici di qua¬ 
lunque fpecie danno or pia or meno nel loro 
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tctzo anno. Quello cotone viene dalle capful» 
dei fiori, che veggonfi ai primi rami dell’ al¬ 
bero al cominciar della primavera . Quelle ca- 
pfule ap^onfi alla fin di Maggio al piti tardi, 
fecondo che più o men calda è la ftagione. 
la. lanugine che n’ efce tolto difperdefi. Or 
bifogna ciò prevenire; e a tal effètto, tolto che 
i più baffi fiori cominciano a ingiallire , deron¬ 
fi* colle grandi cifoje da tagliar fiepi, recide¬ 
re tutte le effremità de’rami, ai quali veg¬ 
gonfi pendere le fummemovate capfule. De- 
pongonfi in grandi camere, ove fé fi movano, 
e fi rivoltin loflopra per alcuni giorni di fegui- 
*0, veggonG le capfule aprirfi da le flette: al¬ 
lora con un gran ventaglio di penne cacciali 
in un angolo della camera tutta la lanugine; 
che reità puriflìma, dopo d’aver fatta quell* 
operazione molte fiate, gettando via ogni volta 
le capfule,e i rami , e tutto ciò che d’impuro 
vi rimane. Quello cotone può lervire a un di 
fretto a tutti gli ufi del vero cotone, e fe ne 
-fono fabbricate di belle Goffe. 

Un fimil cotone e anche in maggiore quan¬ 
tità ricavar fi può col medefimo procclTò dai 
pioppi. Quelli fanno una fpecie di frutto, fi¬ 
ntile a un grappolo di piccol’uva, ogni gra¬ 
nello è ripieno di cotone. Colganfi nell’indica- 
ta maniera quelli frutti, avanti che naturai- 
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mente s’aprano: mertanfì in una camera, fi 
fventolino, c fé ne avrà un bianchiflìmo , e £f- 
fci/fimo cotone. 

Opzioni, enfi**''firn la natura dcU'Au- 
rara Barrala, , Ir Cada dalla Carnati, dal Sig. 

■ UGO HAMILTON Prafajfara ntll'Vnivrrfaì di Du . 
bl ino . 

vendo oflervató, che alcuni recenti Scrit¬ 
tori, i quali fi ftudiano di far rifiorire l’ipo- 
tefi invietita di un Pieno uhi ver/ale, traggono 
argomento in favore della loro opinione da ciò 
che aflerifce il Cavaliere Ifacco Newton intorno 
all’a/cendimento delle code delle Comete in 
una direzione oppofìa al Sole; io mi fono in¬ 
dotto a richiamar ad efame le ragioni ch'egli 
ne affègna, delle quali confeflo di non aver 
giammai potuto chiamarmi pago e foddisfattoj 
avvegnaché io convenga interamente con lui 
che tale fenomeno prova baflevol mente che le 
Regioni celefti fono affatto vote . Siccome ir 
{oggetto è di non poca importanza nella Fifica; 
io nel prefente faggio, in primo luogo andrò 
accennando quelle obbie 7 .ioni che mi fi aftac- 
ceranno centra 1 * opinione del Car. Newton in¬ 
torno alla cagione dell* afeendimento delle co- 
* c i quindi patterò a metter in campo alcuna 
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congetture, le quali per avventura potranno 
aprir la via ad una pid profonda cognizione di 
quello argomento , lafciando che vengano o 
confermare o fmeotite dalle ofTervazioni e da¬ 
gli efperimenti c/ie fi faranno in avvenire. Im¬ 
perciocché io penfo che le congetture oipotefi, 
allorché vengano refe probabili da alcuni efpe* 
limenti, e propofte con moderazione, pollano 
riufcire di grand’ ufo ad indirizzare le nollre 
jicerche fu d’un fentiero non fallace. 

Per procedere con metodo io incomincerò 
dal riferirei fenomeni delle Comete, come 
fono fiati ofiervati da Newton e da altri Altro» 
nomi, perché avrò fpeffo occafione di rapor- 
ranni ad elfi. 

Sembra che una Cometa fia una fpezie di 
Pianeta che gira intorno al Sole in un’ orbita 
molto eccentrica, e le ne allontana affai più 
nel fuo Afelio , che non fa alcun altro Pianeta; 
effa è invifibile finché non ifcende nelle re¬ 
gioni planetarie, allora fi inanifefta cinta d’ 
Ognintorno da una denfa atmosfera , e dalla par- 
te oppofta al Sole manda fuori una rifplenden» 
te firifcia a cui vien dato il nome di Coda . 
Quella nella fua prima comparfa è corta affai, 
va crefcendo a mifura che la Cometa s’acco¬ 
lla al Sole, e immediatamente dopo il Perielio , 
è lunghifiìma, e luminofilfima, nel qual cafo 
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pure generalmente s’ oflerva eh’ è alcun poco 
piegata e converta verfo quelle parti a cui la 
Cometa è indirizzata; inoltre il lato convello 
t alquanto più fplendido e meglio terminato 
che il concavo. Quando la coda giugne all;» 
fua mattìma lunghezza, la quale alcune volte 
è Hata computata montare a feflanta o fettanta 
millioni di miglia, feerna prettamente, e in 
breve fi dilegua, intorno al tempo iteflò che 
,la Cometa cefla di farli vedere. La materia di 
cui la coda è comporta è di una forprendentq 
rarità, e trafparente a fegno che la luce delle 
Ilei le di ultima grandezza non foffre alcuna me* 
jnomanza nel pattarvi attraverfo Caudarum 
injìgnis raritas colligitur ex AJlris per eas tranj• 
lucenti bus — Per immenfam vero caudarum crajji - 
tudinem luce par iter Solis illujlratam , ajìra mini- 
ma abfque claritatis detrimento translucere nofcun • 
tur. Princip. pag. 5 * 3 * ** 

Quelli fono i principali fenomeni delle Co¬ 
mete , e da etti noi dobbiamo dedurre tutto ciò 
che ci può venir fatto di fapere intorno alla 
/oftanza, onde fopo formate le code,o alla ra¬ 
gione per cui, fono fempre mandate fuori dal 
corpo delle Comete in una direzione proffìma- 
mente oppofta al Sole. E con quelli fenomeni 
io ho di fegno di mettere a confronto le opi- 
b 4 
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BionI comunemente ricevute fui (oggetto di cui 
fiamo per trattare. 

II Cav. Newton dice che tre fenza piò Tono 
fiati ifent'menti divertì intorno alla coda dèlie 
Comete, cioè, fecondo alcuni non effer altro 
/alvo che i raggi tteffì del Sole propagati ar- 
traverfo al corpo tralparente della Cometa {fe¬ 
condo altri nafeere dalla refrazione della Iu$$ 
nel fuo patìaggio dalla fottanza della Cometa 
alla Terra t altri finalmente aver ròluto che 
confitta di nuvoli e vapori continuamente efa* 
lami dalla Cometa, e moventifi in una dire¬ 
zione oppofla al Sole. Egli confutai primi due, 
«dotta il terzo, e prova con varj argomenti 
che la coda dee confiftere di qualche Torta di 
vapori che inceflantémente efeono dàllaì- Co¬ 
meta . Lacagioneper cui la coda ognora afeende 
dalla parte oppotta al Sole viene dal furriferi- 
lo Autore affegnata in un altro paragrafo, che 
io citerò per diftefo. rr Afccr.fun Chuiarum ex 
mtmofpfueris capitum , & progrejfum ih partes a 
Sole averfas , Keplerus adferibit aflioht radiorum 
lucis , matcrìam Cauda fccum rapunti ùtn . Et etti- 
ram longe ttnuijfimam , in [potili liberrimis adio - 
ni radiorum cedere non eft a ratione prorfus ali è- 
Bum : non objlante , quod fubflantia crajfte impc* 
ditijjìmis in regionibus noflris , a radiis fenfìbilt* 
ter propelli nequeanì. Audor alius paniculas tam 
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Itves , quam grava , dari poffe exifiimat ; b mate « 
riam caudarum levitare , ptrqut levitatati fuam a 
Sole afcendere. Cum autcm gravitai corpprum ter - 
refirium fit , «r materia in corporibtts , adtoque fer.- 
rata quantitate materia , intendi b remitti ntqutat y 
fufpicor afeenfum illum ex rarefazione materia Cau+ 
iarum oriri . Afcendit fumus in Camino impulfu 
aeris cui innatat. Acr ille per calor'em rarefativi , 
afcendit ob diminutam gravitatem , fpecificam t 
fumum implieatum rapii fecum . Quìdni Cauda Co» 
meta ad eumdem modum afcenderit a Soleì Nam 
radii folares non agitant media , qua permeant , 
nifi in refi elione b rtfraPàone. Particula reficQtn- 
tes t ea aSione calefa&a , calefacitnt auram a thè* 
ream , cui implicante . Illa , calore fibi commu¬ 
ni cato y rarefiet ; 6*, diminutam ea rari tate gra¬ 
vitatem fuam fptcificam , 9 va tendebat in Sa¬ 

lem , afcendet infiar fluminis , 6* fecum raplet par- 
ti culai refleZentes , ex quibus Cauda componitur ; 
impetu etiam lucis folaris y ut jam dillum efi , ajrA- 
furn promovente: ad afeenfum vaporum conducit 
etiam quod hi gyrantur circa Salem b ra aZìont 
tonante a Sole recedere , a/ iWà atmofphara b 
materia Calarum vel piane quiefeit , ve/ mo;u /<>/« 

■ quem a Solis rotatione acceperity tardius gyratur . 
He# funi caufa ofeenfus caudarum in vicinici Solis % 
ubi Orbes ceviores funt , 6» Cometee intra denfio- 
*em bei i catione ^raviorep Solis atmofpharam con- 
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fiflunt , & taudas quam longijfunas mox emittunt . 
Nam eauda qua tunc nafeuntur , confermando mo - 
tum fuum & ver/«* Solcai gravitando , mo- 

yebuntur circa Solem in Ellipfibus prò more capi » 
t umy 6» per motum illum capita femper comitabun- 
tur 6* iis Uberrime adharebunt. Gravitas enimva - 
i* Sélem non magis efficiet ut eauda pojlea 
decidant a capitibus Solem verfus , $wa/r* gravi;** 
■capitum elicere pojfit ut hac decidant a eaudis . 
'Communi gravitate vel fimul in Solem cadent , vel 
fimul in afeenfu fuo retardabuntur ; adeoque gravi¬ 
tas illa non impedit , quominus eauda 6* capita 
pofitionem quameumqu* ad invicem a caufis jam 
deferiptisy aut aliis quibufeumque , faciliime ac - 
ri^ianx 6* Uberrime fervent , Princ. pag. 

5 * 4 . 

Rifufta adunque dalle parole del Cav. New¬ 
ton ch’egli aferive l’afcendimento delle code 
«li» efler quelle più rare e pia leggieri ed al 
jnoverfi intorno al Sole più velocemente dell» 
atmosfera folare,da cpi egli fuppone che fiano 
circondate , mentre fono in vicinanza del Sole; 
egli afferma pure che qualunque pofizione (uno 
’ rifpetto all’altra ) allora ricevano il capo e la 
coda della Cometa, la conferveranno in fegui- 
io liberamente, ed altrove nota „ Che gli fpazj 
„ cclefti debbono eflere affatto fgombri d’ogni 
” xcfillenza , conciofTiachè non pure i corpi fo- 
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„ lidi de*pianeti e delle comete, mai fonili- 
„ fimi vapori eziandio, onde fono comportele 
„ code fi muovano per quelli fpazj con ifini- 

furata velocità e grandilfima libertà". Io non 
pollo tenermi dal credere che quella ragione 
non fia fottopofta a molte difficoltà ed obbic* 
zioni, e non fembri poco coerente e con lè 
lidia e co’ fenomeni . 

A me non è noto che vi fia prova alcuna 
dell* efiftenza di un’ atmosfera foiare di confi- 
derabile eftenfione, nè fo pure onde mai trarre 
fi porta argomento per-congetturarne i confini. 
Egli è evidente che 1 ’ efirtenza di tale atmos¬ 
fera non può dimolirarfi foltanto dall’afcendi- 
mento delle code delle Comete, impercioc¬ 
ché cofi fiatto fenomeno può nafeere probabil¬ 
mente da altra cagione. Pure fupponghìamolo 
per ora, e diamo a vedere come gli effètti 
che indi ne provengono, s’accordino co’feno¬ 
meni. Quando yna cometa s’immerge nell’at¬ 
mosfera foiare, nel qual cafo difeende quali 
direttamente al Sole, fe i vapori «he ne com¬ 
pongono ja coda fono portati in alto dalla mag¬ 
giore denfità, e dal maggior pefo di queU’at- 
•mosfera, erti deonQ ,alzarli in quelle parti cui 
ha abbandonato la Cometa, e perciò in quel 
tempo qomparire in una direzione oppolla al 
Soie. Mia torto che la Cometa s’avvicina .} 
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quello luminare, e fi muove per un fenderò 
«he fa proflìmainente angolo retto con quello 
della fua coda, i vapori che allora elalano, 
partecipando della fortuna velocità della Co¬ 
meta, ed efièndo fpecificamente più leggieri 
che il mezzo in cui fi muovono e ampiamen¬ 
te fparfi per efio, debbono di necefikà foffrire 
una refrflenza immenfamente più grande di 
quella che incontra il picciolo e denfo còrpo 
della Cometa, e confeguentemente non potran¬ 
no confervarfì uniti ad efla, ma dovranno efler 
•lafciati, o, in certo modo * rifpititi addietro 
dalla refifienza di quel mezzo ih una linea di¬ 
letta verfo quelle parti che la Cometa ha ab¬ 
bandonato, e quindi farà imponibile che per 
•più lungo tempo fi manifdlino in una dire¬ 
zione oppofta al Sole. Per limile ragione allor¬ 
ché nna Cometa ha paffato flfuò Perielio, ed 
Incomincia a fcollàrfi dal Sole accendendo 
Tuoi di dubbio dee d'indi in poi ilrafcinarfi 
dietro la coda; imperciocché fe quella è fpe- 
•'fificameme più leggiere di quel mezzo in cui 
-fi muove con grandilfima velocità,-vuol effere 
non meno imponìbile che fi muova ih avanti, 
di quello che un doppierò portato rapidamente 
per 1* aria getti la fiamma e il fumo avanti di 
fe. Poiché dunque, come ognuno la, Ja coda 
-delle Comete, allora pure che vanno -feoftask* 
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dofi dal Sole, appare in una direzione prodi- 
inamente ad elio oppoita, io fono d’avvito ef- 
fer forza il conchiudere che e la cometa e la 
coda non nuotano in un mezzo pii! pefante e 
più denfo che non è la materia di cui è com- 
polla la coda, c per confeguenza, che l’afcen- 
dimento collante di quella nell* allontanarli dal 
Sole dee attribuirli ad alcun’ altra cagione. E 
a dir vero, che l’atmosfera folare abbia una 
d'enfità e un peto fufficiente a follevare eva¬ 
pori efalami da una Cometa, e ciò non per¬ 
tanto nén fia atta a refillere fenfibilmeme ad 
efift nel lorò rapido moto} fono due cofe tropi¬ 
co incoerenti una coll^ahra. Poiché dunque la 
coda della Cometa lì muove non meno libera¬ 
mente del corpo Hello di ella, noi dobbiamo 
Conehiudète che gli fpazj celelli fono voti d’ogni 
fòflanza 1 rèftllente » arizi che fupporli riempiti 
dell’atmosfera folare fia quanto fi voglia rara* 
Ma, a mio credere, avvi un’altra confide- 
razione, onde apparirà che l’opinione ricevuta 
non 'conviene co’ lenomeni, e può al tempo 
Hello- guidarci a conoscere in parte la materia 
éi C0i ; tono compofte le code; cui io tofpetto 
efleie di una natura di gran lunga diverto da 
quella che è Hata infino a tempi noftri credu¬ 
ta . Newton dice, che i vapori di cui confitte 
la coda .delie comete, diventano caldi pella 
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rifleflnne de*raggi del Sole; e quindi fcaldano 
e rarefanno il mezzo che li circonda, il quale 
dee afcendere e fcoftarfi dal Sole e recar Ceco 
Je particelle riflettenti di cui è formata la coda; 
imperciocché egli parla ognpra della coda ri- 
fpleudente per luce rifletta. Ma ragionando Culla 
fcorta de* fenomeni rifulta troppo chiaramente, 
che la materia della coda delle Comete non ha 
la menoma fenfibile forza di riflettere i raggi 
di luce. Didatti abbiamo dalle offervazioni di 
Newton da me più Copra citate,, che la luce 
delle più piccole fìelle, npl venire a noi at- 
trayerfo alia immenfa groffezza della coda d* 
una Cometa, non foflfre feemamento veruno . 
.Eppure fe la coda pud ribattere la luce del Sole 
in tanta copia, quanta ne fa di meftierj perchè 
il fornai© fuo fplendore fia effetto di tale ri- 
JHeflione, dee fuor d* ogni dubbio far Io tteff? 
colla luce delle ftelle, cioèi rimandarla indi« T 
ero, c toglierle quindi al nOitro coCpetto, at- 
tefa non meno la fua fmifurata groffezza , che 
la ftupenda fottigliezza de* raggi delle ftelledi 
minima grandezza; o fe non; è atta a fviarp 
tutta la luce , dovrà almeno accrefcerne lp 
icintillamento. Ma perfòna, ch’io tfappia»non 
ha mai afferito nafeerne quello pur picciolo e£ 
fetto, effendo cofa non più udita che le delie 
«rafparenti per la coda d’una Cometa fcimilt* 
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lino più che le altre loro vicine. Poiché dnn« 
•.que l’afferzione noftra è avvalorata dalle otfer- 
vazioni, non puoffi defiderar prova maggiore 
per iftabilire che la materia di cui confitìon© 
ie code non ha neffuna forza di riverberare 1 
raggi di luce, e confeguentemente dee eflère 
una foftanza la quale riluce per fe fteffa. Ciò 
apparirà più chiaramente dal confiderare che 
i corpi riflettono e rifrangono la luce per una 
medefima forza; e perciò fe le code delle co¬ 
mete non hanno quella di rifrangerli, effe non 
debbono aver pure quella di ripercuoterli. Che 
loro manchi la forza refringente è manifefto 
per ciò ; che fe quella {terminata colonna di 
materia trafparente , che muovefi o in uno fpa- 
zio voto, o in un mezzo di una denfità diver- 
(a dalla fua propria, aveffe potere di piegare 
un raggio di luce vegnente da una flella a noi, 
.quel raggio dovrebbe effere fviato in trapaffarc 
Ja fovragrande diilanza fra la cometa e la ter¬ 
ra a legno di farci affai (jenfibiltnente avvede¬ 
re della menoma refrazione ■ cosi che le iteli© 
vicine alla coda talora fembrar dovrebbero rad¬ 
doppiate, perchè comparirebbero ne’lorp pro¬ 
pri luoghi pei raggi diretti. e dovremmo ve¬ 
derne le imagini oltre la coàa per quelli eh© 
«frangerebbe agli occhi noftri; le itelle poi¬ 
ché fono realmente dietro U ©oda fparircbfeex© 
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del tutto in alcune fituazioni. In poche parole,' 
«gli è facile imaginarlì le diane alterazioni che 
ne’luoghi apparenti delle fide cagionerebbero 
le code delle Comete, e di cofiftme mutazio- 
ni il Mondo avrebbe alcuna contezza, fe giam¬ 
mai fodero avvenute ; ma concioflìachè gli 
Aftronomi non ne abbiano pur una volta fatta 
menzione, io tengo per certo che gli adri ve¬ 
duti altraverfo a qualunque parte della coda di 
-di una cometa compaiano ne* loro proprj luo¬ 
ghi , e cogli ufati loro colori. 

Se dunque io ho rettamente argomentato da’ 
fenomeni, ne dee venire che la coda di una 
Cometa non condite di vapori acquei o d’altra 
fatta che rendano luce col ribattere quella del 
Sole, ma che è una fodanza lottile, trafparen- 
te e luminofa che non ha nefluna forta d’azio¬ 
ne fopra i raggi che le padano attraverfo, la 
quale è lanciata dall*emisfero opaco della Co¬ 
meta in una direzione oppoda al Sole, non a 
cagione del maggior pelo, o della maggiore 
denfità di alcun mezzo ambiente,ma per qual¬ 
che altro titolo che per anco non è dato Sco¬ 
perto . 

Fin qui a me Sembra che l’umano fapere 
poda giugnere col prendere per guida i foli 
fenomeni nell’invedigarc la natura e le pro¬ 
prietà di quella materia che forma Je code 
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delle Comete. Ma per avventura fi potrà fpe- 
rare di recar quella leggier cognizione alquan¬ 
to più oltre, ove ci venga fatto di trovare 
•nelfa natura un fenomeno che raffòmigli alle 
code delle Comete, e una fpecie di materia 
che abbia le medefime proprietà di cui elle 
vanno dotate. Ora io ne ho TpelTe fiate ener¬ 
vato uno, che, a mio avvilo, rafloinigiia af- 
faiifimo alla coda delle Comete e nella fua for¬ 
ma, e nella natura delia lua folhnza. Occorre 
•frequentemente di vedere un vapore aitai raro, 
•trafparente e lucido, /cagliato in una direzio¬ 
ne proflimamente oppofU al Sole, dall’emisfe- 
io opaco della Terra, e fopra tutto dalle più 
fettentrionali e fredde regioni della noftra at¬ 
mosfera . Quella meteora è Iorninola a legno 
d’avér ottenuto iJ nome di Aurora Boreale . A4 
■Bollii giorni ella è tanto comune e nota che 
io non mi interterrò a defcriveila minutamen¬ 
te , ma andrà ricordando foltanto quelle circo- 
.fìanze in cui fegnatamente rafi'embra alla coda 
d* una Cometa t Siflatte luci boreali non fi ina- 
jiifefiano mai, almeno in un grado notabile, 
a fuhitp dopo tramontato il Sole, 0 poco pri¬ 
ma del fuo nafeere, avvegnaché Pajia in ral 
•tempo fia ofeura abballanza per renderle vili- 
bili, ma generalmente fanno mo/lra di le dalle 
dieqi della fera fino all’ una della mattina all* 
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rinverremo che effe hanno efartamente le ftefTe 
proprietà; imperciocché la prima è non pur 
fonile affai, trafparente, e fulgida, ma al¬ 
tresì non produce Torta alcuna d’ effetto fopra 
i raggi di luce chela attraverfano . Di ciò fonp 
fiato teftimonio delle volte non poche, ma fe- 
gnatamente agli 16. d’ Ottobre del 1763. in 
tempo di .un* Aurora Boreale , che per la fua 
ertenfione, quantità, chiarezza, e lucidità fu 
la più notabile di quante io m’abbia veduto , 
Alcune parti di erta ralfomigliavano a nubi af¬ 
fai denfe e bianche invertite dal chiarore della 
Luna piena, ma più .fiammeggianti ancora; t 
ciò non pertanto attrarerfo ad una delle più 
denfe, e più bianche di cotali nuvolo mi av¬ 
venne di vedere nettamente la più picciola Bel¬ 
la delle Pleiadi , fenza potermi accorgere che 
le fplandor fuo forte punto feemato, o tam¬ 
poco che fcintillalle più che non facea avanti 
che vi forte frappofta quefta raggiante fortan- 
za, la quale ficcoqjfi è agitata da un prerto e 
tremolo moto, dovea per lo meno accrescerne 
Io Scintillamento, fe poteffe punto fopra i rag¬ 
gi che la attraverfano. 

Fatto querto parto, portiamo avanzarci nelle 
ndftre ricerche, e inveftigare fe qualche altra 
foftanza, da noi meglio conofciuta, abbia le 
medefime doti ond’è fornita quella di cui fono 
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eompoffe le code delle Comete, e l’Aurora 
Boreale. A quelli dì ognun fa, che la nofira 
atmosfera abbonda di materia elettrica , e i 
corpi, quali più e quali meno, tutti ne con¬ 
tengono . Cofiffatta materia non fi manileffa fe 
non allora che va pattando da un corpo in un 
altro, o attraverfo all’aria, o ad uno fpazio 
roto, nel qual cafo appare fotte la forma di 
un fluido molto raro,fottile e fcintillante. Noi 
la veggiamo fpeffe volte fcagliarfi balenando 
da una ad un’altra nuvola, o fopra la terra, 
con incredibile velocità c chiarore, e allora le 
diamo il nome di Fulmine. Al modo fletto or* 
avvenga che noi appreftiamo un dito ad una 
fpranga di ferro fortemente elettrizzata, veg- 
giamoVcintille affai vive fpiccarfi da etta e in¬ 
dirizzarti al dito. Sembra che l’aria nello fia¬ 
to fuo comune di condenfazionc s’opponga allo 
aforzo che fa la materia elettrica perufeireda* 
corpi in cui è accumulata; in ilpezic fc fona 
ottufi e levigati, cd allorché ella giunge ad 
aprirti la via a vira forza, fembra fpicciare 
tutta in un colpo, e in uno fiato di condcnfa- 
zione, e quindi fi manifefia accompagnata da 
molta luce. Ma fe l’aria viene confiderevol- 
mente rarefatta, e la refiftenza perciò feemata 
d’ affai, la materia elettrica non può accumu¬ 
larti in un corpo immerfo iu cofiffatta aria. 
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qaentre a mifura che il corpo fé ne imbee effa 
sfugge da varie parti in piccioli lampi di debole 
luce , come rifulteià da alcuni fperimenti che io 
quindi a non molto avrò occafione di ricordare. 

Ora ficcome un corpo folido ed una nuvola 
allorquando fono elettrizzati in un* aria denfa, 
amendue fcaricano il loro fuoco in modo af¬ 
fatto limile, cioè in uno lìante e con fcintille 
▼ive, o ampie e lucenti ftrifce , noi dobbiamo 
conchiudere, per analogia, che quando faran¬ 
no elettrizzati in un’aria affai rarefatta, fcari- 
cheranno pure il loro fuoco per egual modo, 
e per confeguenza, -che una nuvola elettrizza¬ 
ta follevatafi alle più alte, e più rare parti 
dell’atmosfera fi fgraverà del fuo fuoco fotto 
la forma di tratti non interrotti di luce debole. 
E ficcome interviene a noi talora di vedere 
leggieri e ferpeggianti ffrifcie fplendere nelle 
notti d’eftate dopo il tramontar del Sole, ab- 
benchè di neffuna nuvola fia allora ingombrato 
il Cielo, cosi fe i vapori che giungono alla 
più alta parte dell'atmosfera, avvegnaché non 
condenfati in nuvole, recheranno feco la ma¬ 
teria elettrica, dovranno fcaricarla in continua¬ 
te righe di luce, come farebbe una nuvola, e 
fiffatte righe nelle più alte parti dell’atmosfe¬ 
ra deono efattamente rapprelentarci l’apparenza 
di un’Aurora Boreale. Chiunque farà le feguen* 
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ti fperiènze riconofcerà rantolio ! a molta raf- 
ftmiiglianza che pafla fra l’accennata Meteora, 
c il fuoco elettrico vibrato da un corpo nell* 
aria rarefatta, 

Dopo aver efaulìo predo che interamente 
della lua aria un globo, o un cilindro di vetro, 

Il faccia girare pèr mezzo d’ una macchina, e 
intanto fi ftrofidi ai modo ufato; il fuoco elet¬ 
trico fk manifefterà nèll’ interiore del globo 
fpargendofi in varj getti di tenue luce incro* 
cicchiantifi Icatnbievolmente in ogni fona di 
direzioni, e cofiftatta luce talora apparirà tinca, 
di Varj> colori : cioè fe 1 * aria e rarefatta aflaip 
camlpegg^ià il bianco, il quale a grado a gra* 
do penderà al porporino a- mi fura che vertà 
introdotta nel globo maggior coppia d’aria<*). 
lo ho trovato che quello fpcrimento fuccedca 
meglio allora che io tenea traile mani il cu¬ 
ccino con cui veniva tìrofinato il globo, e ta¬ 
lora lo premeva con alcun poco di forza, e 
talvolta ve lo adagiava fopra più mollemente. Ho 
oflervato inoltre eie un limile fenomeno po¬ 
trebbe pure elTer rapprefentato coll’elperimen- 

(*) Quejlo [perimento fu fatto per la prima voi • 
ta dal Sig. Hawsbte , e in feguito ripetuto piò 
t più volte . Io trovo che in quefi ultimi tempi 
Viene generalmente fuppofo che l' Aurora Boreale 
? un fenomeno elettrico. ma non mi fono mai av¬ 
venuto in alcuno fenttore che abbia tentato di prò « 
vare che infatti falò. L’Atlt. 


HArtùlton 

to feguentc. Votai di quafi tutta Paria che con-• 
«enea un cilindro alto venti pollici , e largo 
cinque all’ incirca, in cui per P uno de’ capi 
io aveva introdotto un filo d’ottone affai groffo; 
quindi effendoini elettrizzato, appreffai un di¬ 
to alla cima del filo; e all’iftante vidi ogni 
fcintilla che fi partiva dal dito divifa in una 
moltitudine di piccioli tratti di luce vepir fuo¬ 
ri del fila facendo angoli retti con effo , e in 
varie direzioni. Quando io ftrinfi il filo non 
potei vedere che poca luce nel cilindro, e tro¬ 
vai che era neceffàrio tenere il dito a qualche 
diftanza, e permettere che tal materia elettri¬ 
ca paffaire nel filo in fcintille fucceffive. Par- 
vemi che la luce fcorrentc dal filo foffe vivi!* 
fima allorché era unto d’olio, e Paria era all* 
incirca trenta volte più rara dell’ambiente effer* 
no. Varie perfone, quafi al primo vedere i 
baleni di luce elettrica, li paragonarono all’ap¬ 
parenza di un’ Aurora Boreale ; e a dir vero 
quelli due fenomeni fi raffomigliano .affatto e 
nel color della luce, e nelfa prontezza de’ lo¬ 
ro movimenti. Perocché quando l’aria nel glo¬ 
bo di vetro era al lommo rarefatta, i gettilu- 
minofi apparvero affai bianchi, e divennero d 
un colore pendente vieppiù al porporino a mi- 
fura che fu introdotta maggior copia d’aria: 
appunta come le lunghe ftrifce di luce nell* 


Aurora Boriale ec. 4f 

Aurora Boreale biancheggiano alquanto nelle 
loro parti più alte, ove l’aria, onde fono at¬ 
torniate, è meno denfa, e il più delle volte 
vertono un color di porpora nelle parti balle, 
che giacciono involte in un’ aria men rara. E 
in quel modo che nel globo di vetro i lampi 
elettrici fi manifertano in copia maggiore che 
non in altri cafi, allorquando l’aria ha un par- 
ticolar grado di denfità ; cosi il fubito compa¬ 
rire e dileguarfi de’tratti di luce nell* Aurora 
Boreale, può forfè provenire da un accrefci- 
mento di denfità nelle più follevate regioni 
dell’atmosfera. Imperciocché ove l’aria ha una 
fomma fottigliezza, non è difficile che ivi fia 
fottoporta ad improvvife condenfazioni e rare¬ 
fazioni, cagionate dal moto de’venti, ed io 
ho oflervato cotali lampi manifertarfi e fparire 
più prettamente in una nette veutofa, che in 
tempo di perfetta calma : febbene il loro cor- 
fo c la direzione loro non provarti: nirtuna in¬ 
fluenza dal vento. 

Un altro titolo per cui fembra che la mate¬ 
ria elettrica non fia diverfa dalla fortanza che 
forma 1 ’ Aurora Boreale e le code delle Come¬ 
te fi è ch’erta pure ha la rimarchevole pro¬ 
prietà di lafciar partire attraverfo a fe i raggi 
della luce fenza efercitare forta alcuna d’azione 

fopra erti. Di ciò mi fono convinto per vari 
Voi, Vili, 1776. c 
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e/perimenti, mentre ho oflervatoche fottilirag- 
gi di luce nel paflare /òpra acute punte, o lun¬ 
ghi affilali coltelli, mentre da amendue copio- 
famente fcaturiva il fluido elettrico, erano af¬ 
fetti nè più nè meno che nel cafo in cui non 
erano punto elettrizzati. Eflendomi oltre a ciò 
procacciata un’ ampia ladra di vetro acconcia¬ 
mente veftita in ambe le facce d'un fottìi fo¬ 
glio di piombo, ho traforato quello in due luo¬ 
ghi, uno dirimpetto all' altro, perchè vi paf- 
iaflc un raggio di luce; ora avvenne che il 
raggio non foffriva maggio» refrazione nel paf- 
fare pei buchi, allorché un Iato del vetro era 
clettrizzaro in più y c l'altro in meno , che non 
ne foftriffe prima che il vetro forte punto elet¬ 
trizzato , o dopo che la materia elettrica era 
fcaricata, la qual cofa chiaramente fa vedere 
Che l’accumulazione o la mancanza di quella 
materia non contribuì per neflun conto ad ac- 
crefcere o ad ifeemare la forza refratti va del 
vetro. Ortervai pure che l’elettrizzamento non 
apportava cangiamento di fatta veruna all’ac¬ 
qua, o alla fua forza di rifrangere, o a quella 
di ripercuotere i raggi di luce. 

Ho fatto più altri fperimenti del medefimo 
genere, che troppo nojofi riuscirebbero le dì 
tutti volerti far particolare ricordanza, e tutti 
ini guidarono a conchiudere che la materia 
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elettrica non potea nulla fopra la luce che le 
pattava attraverfo . 

Patterò dunque ad altre oflervazioni che fer- 
viranno a ftabilire ognora più fermamente la 
mia opinione. Ne* nottri meli d’eftate, tempo 
In cui la materia elettrica è frequentemente 
avventata dalle nuvole più batte in forma di 
fulmini;*■«; per tal modo ritorna alia terra,noi 
appena véggiamo talora un' Aurora Boreale; 
ma in altri tempi, cioè quando non è comu¬ 
nemente fcaricata in fulmini, può levarfi più 
alto nell’atmosfera , e far nafeere più fpeflì fe¬ 
nomeni di tal genere , Quella probabilmente 
è la ragione per cui occorre di vedere fitfatte 
apparenze più fovente ne’ climi freddi che ne’ 
caldi, i primi effondo meno {oggetti a’tuoni 
ed al folgore che i fecondi; anzi corre voce 
che nelle contrade più boreali brillino con mag¬ 
gior vivezza che fra no», e facciantt vedere 
quafi ogni «otte. 

Fondato fui le confiderazioni precedenti io fta- 
bilirò dunque la mia congettura come un prin¬ 
cipio, e mi proverò a render ragione con etto 
de* fenomeni delle Code delle Comete, ed in 
ciò fare mi cadrà in acconcio di p»oporre al¬ 
cune otterrazioni tendenti a dimoflpare una raf- 
fomiglianza vieppiù grande fra le tre fottanze 
‘«he io.ho paragonato infieme, cioè la coda 
c x 
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delle Comete, I* Aurora Boreale, e Ja mate¬ 
ria elettrica. 

La Terra, e tutti i corpi vicini ad elfa, con¬ 
tengono, chi piQ, chi meno, una dofe di va¬ 
pore elettrico, il quale avvegnaché porta eflere 
accrelciuto in alcuni e fcemato in altri, noi 
non abbiamo mezzo d’accertarci che veruno 
porta venirne interamente fpogliato; all* incon¬ 
tro non poche ragioni ci inducono a credere, 
che fia impoflìbile l’aumentarlo o ibernarlo ol¬ 
tre ad un certo grado in qualfivoglia corpo; 
è dunque fuppofizione accettevole, ch’erto è 
contenuto in tutti i corpi da cui rifulta il no- 
rtro Alterna folare . Alcuni, ficcome il verro, 
l’ambra e altri cofifìatti che portano il nome 
di elettrici , attraggono e ritengono quello va¬ 
pore pia fortemente che non fanno quelli che 
hanno il nome di non elettrici , perchè un cor¬ 
po elettrico lo tira a Ce da un altro che non 
Io è contro di cui viene ftrofinato, ed oltre a 
ciò arrcita l’elettricità nel fuo paflaggio da un 
corpo ad un altro, e per tal ragione i corpi 
elettrici s’appellano Non conduttori per con- 
trappoflo ad altri per cui elfa le ne fcorre li¬ 
beramente. E’cofa nota però che un corpo elet¬ 
trico czia^io in (omino grado, le venga fuf- 
ficientcmente fcaldato , diventa Conduttore, q 
fia, coniente che il vapore elettrico paffi moI« 
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to agevolmente per erto, onde noi conchiudia- 
mo che il calore difpone tutti i corpi a pron¬ 
tamente fpogliarfi della materia elettrica che 
contengono ; e la pietra Tormalina ci fommi- 
niftra un chiaro efempio, che alcune fortanze 
la abbandonano, per ciò folo che vengono ri¬ 
scaldate . Ciò porto quando una Cometa Scende 
verfo il Sole, venendo da regioni ecceflìva- 
niente fredde, ed incomincia a concepire qual¬ 
che grado di calore, fi difporrà a dimettere (a 
materia elettrica di cui può edere abbondevole 
mente imbevuta, e tale materia nel venir vi¬ 
brata ci farà vedere l’apparenza di una lucida 
fìrifeia, come avviene nell’Anfora Boreale; ed 
a mifura che Ja Cometa s’accolla al fuo Pe¬ 
rielio, e crefce il calore, la materia fgorghe- 
rà in maggior copia, c la traccia o coda ere- 
fcerà di lunghezza, finché allo feoftarfi che 
farà la Cometa dal Sole, il calore feemerà, e 
quella materia cflendo efauita, la codi accor- 
ceraflì nelle fi* dime» fio ni, ed alla fine faralfi 
allontanata troppo da noi, e diverrà troppo de¬ 
bole per poter efler veduta. 

Siccome le Comete fono efpofte ad eflremi 
eccellivi di caldo e di freddo, di luce e di te¬ 
nebre, portiamo Supporre, non fenza fonda¬ 
mento che Siano dubitate; e fe la cofa écosi, 
egli non é «i mellieri che debbaso volgere or’ 
e 3 
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J’una or l'altra faccia .al Sole, ma poflònote- 
nervi efpofta ognora la medefima, come ap¬ 
punto fa la Luna rifpetto alla Terra, ed infat¬ 
ti conviene che ciò avvenga, fe la fua figura 
è quella d’una sferoide allungata. Ora fe la 
materia elettrica che s’alza dalla Terra , palla 
nelle più fredde regioni dell’atmosfera ed in 
una direzione prolfimamente oppolla al Sole, 
c per quanto a me è noto* noi non abbiamo 
pur un efempio di un’Aurora Boreale apparfa 
fra i Tropici; per la ragione medefima adunn 
que cefiffatta materia dee prendere un fimil 
corta nell’ufcire dal corpo della Cometa , cioè 
forti re dalla parte ombreggiata, la cui armo-» 
sfera è più fredda e più pura, e lungheffo la 
quale innalzandoli foltanto vapori fottili e gra* 
datamente, quelli le poffono fervire di Icala 
perché lì porti in alto con loro ; laddove nell* 
emisfero elpofto al Sole; i vapori deono eflerc 
più denlì e groflolani e formar nuvoli atti ad 
arreftare il fluido elettrico nel fuo corta, ed 
ammaffandòlofar sì che fe ne ritorni colà ond’ 
età partito, cioè al corpo della Cometa fono 
forma di fulmini, in quella guifa appunto che 
Je nubi ne’caldi paefi rimandano il fluido clet* 
trico che hanno bevuto alla Terra. Inoltre fic- 
come noi fappiarao che la materia elettrica 
fpiccia affai più agevolmente da Quelle parti 
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in cui è fcabro c appuntato, che dalle rotonde 
e levigate; cosi egli è poflìbilc che l’emisfe¬ 
ro della Cometa cfpofto al Sole, fia formato 
in modo di fpogliarfi della materia elettrica 
più di leggieri che l’altro; in qualunque dire¬ 
zione poi quella venga mandata da un corpo, 
noi Tappiamo che continua a muoverli con fm- 
menfa velocità, ficcome io ho oflervato nelle 
lucide ftrifee che partivano dal filo nel reci¬ 
piente efauflo. Ho eziandio pollo mente che 
quelli getti non fi fparpagliavano a mifura che 
s’ avanzavano nel corfo loro, o dentro il glo¬ 
bo voto d’aria, o dentro il vafo cilindrico, nè 
fembravano difpolli a dilatarli per io fpazioda 
cui erano cinti, ma procedeano diretti all’in¬ 
nanzi , appunto come avrebbe fatto un raggio 
di luce.Non altrimenti la materia che efee da 
una Cometa, procede nella medefima direzio¬ 
ne in cui è fpinu, e forma quell’enorme co¬ 
lonna a cui vicn dato il nome di Coda* e noi 
reggiamo che la materia di cui quella confille, 
inclina ben poco o niente a diffonderli negli 
fpazj circollanti, perchè non è gran fatto più 
larga verfo l’eflremùà che vicino al corpo 
delia Cometa.Quella a mio avvifo è una dote 
fingolarifiima e della materia elettrica e di quel¬ 
la che forma la coda delle Comete, e ferve 
di nuovo argomento a concludere che fono 
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della medesima natura, mentre una non mene 
che l’altra partonfi dal corpo, in cui Havano 
imprigionate, con incredibile velocità, il che 
fembra accennare una forza repellente ed efpan- 
fiva, e nondimeno nel muoverli feguone la 
legge che collantemente oflervata viene da’rag- 
gi della luce, cioè di non diffonderli lateral¬ 
mente negli fpazj per coi pattano. 

Quella rara qualità fembra degna di tutta 1’ 
attenzione in mezzo alle noltre ricerche con¬ 
cernenti l’elettricità . Al prefente noi lappiamo 
cosi poco della vera natura di effa, e della fo¬ 
lla nza delle Comete, che non è maraviglia fe 
noi non Tappiamo dire in qual modo effe pol- 
fano fornire un volume tanto vallo di tale ma¬ 
teria, o affegnare con certezza la ragione per 
cui la coda è lanciata dal loro opaco emisfero 
In una direzione oppolla al Sole , anzi che in 
qualfivoglia altra. Le efperienze e le offerva- 
aioni che fi faranno quandocchclfia, o confer¬ 
meranno quelle mie congetture, o ne fugge- 
riranno altre più probabili; ora conviene argo¬ 
mentare foltanto per Analogia dall’ alzarfi della 
materia elettrica per ie reggioni più fredde 
della noftra atmosfera nelle Aurore Boreali, 
che il medefimo effetto abbia per luogo nell’ 
atmosfera di una Cometa , e lo abbia per la 
medefimacagione , qualunque quella poffa eflcre. 
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Newton offerva che la coda di quella Come¬ 
ta la quale giurife al fùo Perielio agli 8. di Dii 
ccmbre dell* anno 1680., fembrò intorno alla 
metà del proflìmo Gennaio archeggiata . Ora 
poiché era conveffa verfo quelle parti a cui 
la Cometa tendea nel fuo corfo fembrar po¬ 
rrebbe che quefto piegamento provenifle dall* 
eflerfi incontrata con qualche foftanza refittent :c; 
ma cofiftatta curvatura era affai minore di quel¬ 
la che dovea nafcere da una materia refiftente 
pii! denfa della coda, e la cui gravità maggio¬ 
re foffe atta ad alzarla, in una parte oppoila al 
Sole; imperciocché egli afferma che agli 5. di 
Gennajo ( giorno in cui la coda era lunga 40. 
gradi ) la di lei corda, o fia una linea con¬ 
dotta dal corpo della Cometa all*cftremità del¬ 
la coda, facea un angolo non maggiore di 8. 
gradi con un gran circolo che pattava pel Sole 
e pel la Cometa. Che poi quefto incurvamento 
non nalca da alcuna materia refiftetìte, appare 
per ciò che la coda debbe effer curva , avve¬ 
gnaché non fi feontri mai in cofa che le fi op¬ 
ponga; imperciocché non potrebbe edere una 
linea diritta, falvo che le Tue particelle fof- 
fero mandate fuori io una direzione parallela 
e colla medefima velocità, e tranne chela Co¬ 
meta fi moreffe uniformemente in una linea 
reità. Ma alPoppoffo, come ognun fa,fimuo- 
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ve in una curva, e ciafcuna parte della coda 
è vibrata in una direzione oppòlta al Sole, e al 
tempo rtefio partecipa de! moto della Cometa; 
coficchè le diverfe parti della Coda deono muo¬ 
verli in linee divergenti una -daJl’altra; ed una 
linea tirata dal corpo della Cometa all* eltre- 
mità della-coda riefce parallela ad una linea 
tirata dal Sole al luogo in eui era la Cometa 
quando quella: parte della coda incominciò ad 
afcendere, come ofleiva Newton ideilo ; onde 
tutte le corde o lince tirate dal corpo della Co- 
meta alle parti intermedie della coda, fono 
rifpettivamehte parallele a linee tirate dal Sole 
a’luoghi in. cui era la Cometa quando quelle 
parti della coda incominciavano ad acce'nderfh 
Quindi ficcome quelle corde della coda fono 
di diverfe lunghezze e parallele a differenti li* 
nee, ragion vuole che facciano differenti an¬ 
goli con un gran cerchio -il quale palfi pel So¬ 
le e pella Cometa, e per Cflufeguenza una li¬ 
nea che palli per le loro elìremità farà curv?. 

L’offervazione infegua che iJ lato convello 
della coda rivolto in parte oppolta al Sole è 
meglio terminato, c Iplende alquanto piò vi¬ 
vami me che il concavo . Il Cavalier Newton 
rende ragione di ciò con dire che il vapore 
fui lato convello è più recente, cioè faljto pia¬ 
tagli, che quello del concavo; ma io confeffo 
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finceramente di non intendere come ciò polla 
aver luogo, e non piuttolto tutto il contrario 
anche nella fuppofizione di Newton medefimo. 

10 penfo che farebbe fiato pivi cagionevole il 
dire che la coda nel fuo rapido moto incontra 
alcuna leggiere refiftenza appena atta a far na- 
feere una picciola condenfazione in quel lato di 
effa che fi muove in avanti, e da ciò abbia 
origine l’accennato fenomeno; quella refillen- 
za può provenire da un etere fonile che fi fup- 
pone difperfo per le regioni celefti, o dalla 
materia elettrica Umilmente diffufa, fe pure è 
diverfa dall’etere. Qui io debbo oflexvare che 

11 lato conveflò della coda che guarda la parte 
oppofia al Sole effendo più lucido che 1* altro 
lato lomminilìra un forte argomento in favore 
di quanto io ho aflcrito , cioè che la coda non 
rifplende col riflettere la luce del Sole. E ciò 
mi porge occafione di ragionare della qualità 
luminofache noi offerviamo nella materia elet¬ 
trica; e per cui io fuppongo che le comete ri- 
fpleodano. 

Gli Scrittori di Elettricità dicono che Ja ma¬ 
teria elettrica reca con fe fuori del corpq al¬ 
cune follili particelle di una natura folforofii 
infiammabile, cui effa accende rollo che fono 
fpeigionate dal corpo, e quindi s’allumano ^ 
Tale afferzione è provata per ciò che Ja uute' 
c 6 
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ria elettrica fa ardere altri carpi, per modo 
d’efempio, fpiriti fcaldati ec., e inoltre da 
quell’odore folforofo da cui non va giammai 
feompagnata, e che ognuno può riconofeere nel¬ 
la propria mano fe la fottopone per alcun tem¬ 
po ad effere punta da una pioggia di fcintille, 
e pia /enfibljmente ne’ luoghi Itati di frefeo 
percoiTì dal fulmine. Ciò pofto, tali vapori in¬ 
fiammabili di cui non rade volte è pregna 1* 
aria venendo portati in alto dalla materia elet¬ 
trica^ accefi nelle piti alte parti dell’atmosfe¬ 
ra cagioneranno quello fplendore che fi mani- 
fefia nell’Aurora Boreale. Che la materia elet¬ 
trica poffa accendere le particelle infiammabili 
cui erta porta fuori de’corpi eziandio in un’ 
aria afiaiflìmo rarefatta, o nel voto medefimo 
appare dal fuo rifplendere nella parte fuperio- 
re del barometro, in cui è il vott^ più perfet¬ 
to a cui pofla giugner l'arte. 

Dirà alcuno per avventura, che fenza ricor¬ 
rere alla materia elettrica, noi potremmo fup- 
porre che la cometa intera, o una gran parte 
di efia confitta d’una foftanza afTai facile ad ar¬ 
dere, la quale poffa prender fuoco per un Ieg- 
gier grado di calore, e fiammeggiare sfoggia- 
tamente a fegno di far nafeere quel luminofo 
fenomeno che noi appelliamo Coda. Quella 
ipotefi può fembrare a prima vitta piQ n atu« 



Aurata. Boreale ec. 6 f . 

rale e probabile di quella che io ho pocanzi prò- 
pòrta; ma fé mal non m’appongo, ciò non 
avverrà dopo un ferio ed attento efame. Im¬ 
perocché fe la Comera prendefle fuoco e di¬ 
vampane alla foggia de’corpi terreftri combu- 
flibili, l’elarticità della fiamma potrebbe infatti 
alzarla a qualche dirtanza del corpo della Co¬ 
meta, ma in tal cafo egualmente da ogni lato, 
o piuttofto ai un'altezza maggiore nel lato vi¬ 
cino al Sole, ove il calore è grandiflìmo ; e 
una fiamma di tal fatta non andrebbe in una 
direzione oppofia al Sole, falvo che a cagione 
della maggior denfità e de! maggior pefo di 
qualche meno circoftante che gravitale verfo 
il Sole; appunto come noi veggiamo che ^a 
fiamma de* corpi ardenti è levata in alto dalla 
preflìone dell’aria ambiente. Ma io ho di mo¬ 
li rato , nella prima parte di quello faggio che 
un meno piò dento e pii) pefante che non è la 
coda, dee refiftere e ritardale il moto della 
coda affai piò che quello della Cometa, e quin¬ 
di cotal meno non confentirebbe giammai che 
la coda fi movelTe in avanti, come per altro 
fi muove talora, ma dovrebbe obbligarla ogno¬ 
ra a cadere all' indietro, e per confeguenza ad 
apparire diretta verfo il Sole dopo che la Co¬ 
meta ha paflato il fuo Perielio, ed incomincia 
a fcoilaifene . Onde per render ragione del co- 
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llanre afcenditnento di quella fuminola loftan- 
za in una direzione oppolta al Sole è di me- 
llieri ricorrere ad un fluido che non abbia gra¬ 
vità fenfibile, e fia atto ad ufcire in una par¬ 
tieoi ar direzione dal corpo che ne è pregno, 
e con tanta velocità che balli a portare la ma¬ 
teria- infiammata ad un’ enorme dittanza dalla 
Cometa prima che fiali del rutto confumata. 
Ora a me pare a noi non elTer nota forta alcu¬ 
na di fluido o vapore che abbia fiffatte proprie¬ 
tà tranne quell’uno cui fiain ufi di chiamare 
col nome di materia elettrica. Imperciocché egli 
fembra che ella non lenta le imprelfioni della 
forza di gravità più di quello che le fentono i 
raggi di luce; e qualora lì muove liberamente 
è atta a continuare il cammino incominciato 
nella direzione intraprefa, come ho già offer- 
vato, nel qual cafo la velocità con cui trafeor- 
re vince ogni forta di mifuia, poiché l’offer- 
vazjonc ci infegna ch’ella palla in uno lìantf 
per la lunghezza d’un filo di due miglia e 
mezzo. Cotal vapore pertanto fembra non pur 
atto ad accendere quelle fonili infiammabili par¬ 
ticelle che può incontrare nella Cometa, ma 
eziandio a recarle fuori prima che fiano con¬ 
fumate, per tutto quel tratto ftnifurato, a cui 
talvolta fi Rende la Coda . 

Dilìrutte interamente le particelle accennate, 
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la coda della Cometa dee dileguarli; e la ma¬ 
teria elettrica farà in feguito invifibilinente di- 
fperfa per le regioni planetarie, nelie quali può 
venire raccolta da’ pianeti nel loro corfo intoi> 
no al Sole . Imperciocché ficcome noi trovia¬ 
mo quella fpecie di materia fparfa per tutti i 
corpi dalle fagge mire della Provvidenza, dob¬ 
biamo perciò conchiudere che fia necelTaria per 
condurre al loro fine varie operazioni della Na¬ 
tura ; e altronde ognuno fa quanto grande fia 
la di lei attitudine ad ufeire da’corpi pella ec» 
ceffiva fua fottigliczza e forza repellente. La 
reggiamo follevarfi dalla Terra c pallate nell* 
atmosfera , e probabilmente partirli dall’ at-* 
litosfera allorché ci fi offre a vedere un Au- 
rora Boreale. Per fimil modo cfla può ufeir 
dagli altri Pianeti e andar di continuo fpanden- 
dofi dal centro del nollro filicina fino al di là 
dell’Orbita di Saturno. Coficchè egli può ef- 
fer noceffnio che venga di nuovo riportata ad¬ 
dietro e difperfa fra noi per mezzo delle Co¬ 
mete , e a me fembra cofa piò probabile che 
effe fiano dellinate a tal uffizio prima che a 
quello di fomtninillrare umido a’Pianeti, co¬ 
me ha lofpettato il Cavalicr Newton . La fua 
opinione era appoggiata ad una fuppofizione 
che tutti i vegetabili debbano il loro accrclci» 
mento interamente all’acqua, e che ficcome 
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erti non romano in acqua ma si bene in terra, 
così conveniva che vi forte un continuo confu- 
mamento di umido, e quindi era necertaria 
una nuova provifione di quando in quando. 
Nam vegetabilia omnia ex liquoribus omnino ere- 
f cunt , dein magna ex parte in Terram aridam per 
putrefa&ionem abeunt , & limus ex liquoribus pu~ 
trefaftis perpetuo decid.it . Hinc moles Terra arida 
in dies augetur , 6* liquores , nifi aliunde augu- 
mentum fumerent , perpetuo decrescere deberent , ac 
tandem defictre . Princip. pag . 515, Edit. 2. . Ma 
querta fuppofizione non pare balte voi mente fon¬ 
data (opra J’efperienza. Imperciocché il Dot¬ 
tor TPoodward , ingegnofo Fi fico, ha fatto non 
pochi fperimenti fopra l’acqua ed i-vegetabili 
crefcenti per mezzo di erta, da’quali rifuita 
che ogni acqua contiene nel fuo feno una fo- 
Itanza terrea, e conchiude ,, Egli d evidente, 
„• che l’acqua non è altrimenti la materiaon- 
„ de fono comporti i vegetabili, ma> fohanto 
„ Jo ftromento che porta ad erti quella matc- 
„ ria, che introduce e la diftribuifee nelle va- 
„ rie parti pel loro nodrimento. Ove manca 
„ la materia propria terreffre, le Piante non 
„ crefcono, quale e quanta fiafi l’acqua di cui 
s’imbevono . Tale è pure l’opinione del 
Dottor Bocrhaave, il quale perfuafo dalla pro¬ 
pria efperienza afferma che l’acgua pura ele- 
<«) Philof. Tranfattions, N. 
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meritare non può per replicate diftillazioni, • 
altrimenti, effere convertita in terra (a) . Non 
fembra adunque effervi neceffìtà veruna di fup- 
porre un graduale confumamento dì umido in 
alcuno de’ Pianeti. Oltre a che , fe le Comete 
foffero deftinate a fornir umido a’ Pianeti, nef- 
funa d’effe fervirebbe a tal uopo piò d’una vol¬ 
ta, e diverrebbe pofeia inutile , febbene torni¬ 
no regolarmente nelle loro orbite, il che lenza 
fallo non è convenevole all’Economia della Na¬ 
tura . Imperciocché ove il calor del Sole aveffe 
'attratto tutto 1’ umido poffibile da una Cometa 
in tempo del Perielio, in qual parte effa nc 
troverebbe una nuova forgente ? Noi polliamo 
a gran pena fupporre che i Pianeti perdano 
punto di umido per evaporazione, perché non 
fi può alzar vapore di fatta alcuna nelle loro 
atmosfere; o fc pure alcuni vapori o effluvjdi 
natura umida veniflero ad alzarli da eflì, cofif- 
fatte foflanze non avrebbero calore ed elafiici- 
tà baftevole ad efpanderfi per un tratto affai 
grande. La materia elettrica all’incontro, at- 
tefa la fottigliezza e velocità fua portentofa , 
fembra atta a trafeorrere ilcfamente pel fifte- 
ma planetario; e perciò le Comete ne’loro al¬ 
lontanamenti dal Sole in- tutte le direzioni pof- 
fono andarla raccogliendo, ed imkevutefene ri- 
tornarfene addietro piene zeppe, e fcaldate poi 
(a) Elemcnts of Òhymiftry, Pan, a. 
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ài nuoro dal Sole fpirgerla fra i pianeti, e per 
tal modo mantener viva e perpetua la circola¬ 
zione di un fluido, fenza del quale a tutto di¬ 
ritto fi può credere che il noftro fiftema non 
porta Ilare. 

Il Cavaliere Newton dopo aver propofia la 
fua opinione, cioè che le particelle acquofe e/a- 
lanti dalle Comete fono artorbite da’ pianeti per 
provvifione di umido, aggiugne ,, Io fofpetta 
„ oltre a ciò, che lo fpìrito il quale forma la 
„ menoma , ma la piò fonile e miglior pa-rte 
^,, della noftr’aria, ed è necertariamente richie» 
, fio al fofiegno della vita di tutte le cole., ci 
„ venga fegnatamente dalle Comete Dalle 
quali parole rifulta eflere fiata fua mente che 
le code delle Comete portano confifiere di qual¬ 
che cofa più che non fono meri nuvoli e va¬ 
pori acquidosi. A che abbia egli mirato nell' 
cfprimerfi al modo tefiè accennato io no ’J fo 
dire; penfo però che tali parole fiano facil¬ 
mente applicabili a quella torta di materia che 
ho fuppofio venire a noi dalle Comete, e di 
cui l’aria noflra generalmente abbonda. 

Finirò col ricapitolare in poche righe la fo- 
fianza di ciò che ho diffufamente efpofio. Sio 
come la coda d’ una Cometa, avvegnaché ec- 
ceflìvamente rara, pure non incontra nertuna 
refifteuza nel fuo rapido moto intorno al Sole 
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( tranne quell’una leggie riili ma che può na- 
feere per una picciola oondenfazione fu quel 
lato di effa che fi muove all’innanai, e perciò 
può renderla alcun poco piò fpeffa che fu l’al¬ 
tro lato)è imponibile che muevafi in un mez¬ 
zo più fitto e più pelante di fe fteffa, e per¬ 
ciò non può effere levata in alto per la mag¬ 
gior gravità di cotal mezzo. E poiché la coda 
non è atta a riflettere o a rifrangere la luce 
delle ftelle, efTa non può rifplendere per lume 
ripercoflò dal Sole; e confegueclemente non 
confitte di nuvoli e vapori acquofi , ma è ella 
ftefla una foftanza rifplendeute, la cui natura 
tocca a’Filofofi il difeop ire. Da ciò poi che 
aflèrifeono gli Aftronomi dedo fplendore delle 
code , io fono perfuafo che effe non man¬ 
dano una luce quale farebbe fe reniffe riflefla. 
da nuvoli e vapori ad un intervallo tanto [gran¬ 
de, ma affai più viva, avvegnaché non molto 
brillante, appunto come fe provenire da un’ 
affai follile volatile ed ardente materia.- E qui 
io non debbo ommettere un’offervazione del 
Dottor Halley , la quale fembra affai acconcia 
al mio propofito. Nella fua deferizione della 
rimarchevole Aurora Boreale vedutala Inghil¬ 
terra l’anno 1716. ( da me ricordata di fopra) 
parlando delle grandi llrifce di luce, egli af¬ 
ferma che „ Effe raflemigliayano talmente alle 
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” lunghe code delle Comete, che . p, ÌB , t vl . 

«a potevano ben effere prefe per tali ». £ 
poco dopo „ Quella luce fembra avere un’af. 
” fi j à grande con quella che mandano gli 
» effluvi de’corpi elettrici nelle tenebre “ (*). 
Dalle quali paro Ie ri/ulta che queflo accurato 
ofiervatore vedea alcuna rafibmiglianza fra le 
° anae che 10 ho c ®nfrontato infieme. Ora io 
ho dimoiato che effe convengono notabilmen¬ 
te, non folo nella loro apparenza, ma ezian 
dio in quelle proprietà che coll’ oflirvazione" 
poflbno In elTe fcoprirfi, e quindi le ho fup. 
po e ol anze della mededma natura . Mi fono 
pure sforzato di moflrare che ia materia elet¬ 
trica, per le fue note proprietà, d atta a farci 
vedere toni i fenomeni delle code delle Co. 
rnctetc quindi che noi polliamo allignare l'ufo" 

I quelle con maggior probabilità che non è 
fiato fatto finora. 


Ho liberamente propello quelle congetture 
che fonmifi offerte rifpetto alla foflanza che 
forma le code delle Comete, perchè ho pen- 

fato che (ebbene foffiero quandocchefiia per com¬ 
parire malfondate ( come non è guari difficile 
che fiano per riufeire tali ) pure altri coli’efa- 
mmarJe e metterle a confronto con le efpe- 
rienze, e le ofrervazioni che fi faranno, po . 
(*) Philof. Tranfaftions, N. 347 . 
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tranno per avventura efler guidati a (coperte 
più foddijj'facenti. Edio fono d’avvifo che ogni 
ipotefi relativa agli effetti della materia elet¬ 
trica , per poco che fia plaufibile, pofTa avere 
il fuo ufo coll*indurci a fare più profonde ri¬ 
cerche nella natura e nelle proprietà di una 
fottanza, dal conofcere la quale io fofpetto che 
fiano maflìmamente per nafcere i noftri avan¬ 
zamenti nella filofofia naturale, foprattutto in 
quella parte di efla che ha rapporto al fuoco 
e al calore, il cui (oggetto è a tempi noftri 
tuttavia poco conofciuto. 

Descrizione d* una Macchina con cui fi pojjono di* 
fegnare le Profiptttioc colla maggior tfattera ì 
Serica avtuic mai fiudiate le regole. Del Sig. Dot • 
tor BE WM tratta dall* Opera del Sig. GIACOMO 
FERGUSON della S. R. di Londra intitolata : L' 
Arte di difegnare in Profpettiva refa faci¬ 
le ec. 

&ja fi g. i. è un piano della Macchina, e la 
fig. *. la rapprefenta nello Pato in cui s’ado¬ 
pera per difegnare in profpettiva oggetti di¬ 
ttanti. Un abbozzo di quella macchina fummi 
dato alcuni anni addietro dall’ ingcgnofiflimo 
Dottor Bevis , che allora diflemi di non aver¬ 
ne mai veduta alcuna così coftruita; e poiché 
a coloro tutti ai quali ebbi occattone di mo- 
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Ararla, rfufcì co fa affatto nuora, ho ragion di 
credere^che il Dottor Bevis frane flato l’inven¬ 
tore, febbene egli non l’abbia pubblicata. 

Affinchè frane più chiara la definizione ho 
ufate lettere minufcole relativamente al Piano 
l( fig. i. ) ; e lettere majufcole ne’còrrifpon- 
denti luoghi della fig. a. : cosi il Leggitore po¬ 
trà ofTervare al medefimo tempo, e rapporta¬ 
re l’una all’altra le due figure. 

Nella fig. i. a b e f è una tavola di legno 
quadrata oblunga, rapprefentata da A B E F 
nella fig. 2. : * ed y ed Y ) fono due cer¬ 
niere, fu le quali la parte c/</(CLD)c 
movibile. Quella parte è comporta di due ar¬ 
chi , offra porzioni di circolo c m l ( C M L ) 
e d n l ( DNL ) unire infieme ndk fommi- 
tà / ( L ) c alla bafe nella barra ( D C) 
in cui è Urtata una parte delle due cerniere. 
L’altra parte delle cerniere è fiffata fu l’orlo 
d’un’altra tavola fovrappofla e attaccata alla 
prima, egualmente larga, e lunga la metà di 
effa. Il centro dell’arco c m lè in d,c il cen¬ 
tro deli’arco d n L è in c . 

Nella parte con verta dell’arco d n l v’è un 
pezzo di legno o d’altra materia «, che /cor¬ 
re in fu, e in già a piacimento tra d ed l- t c 
un fimi! pezzo » v ’è fu l’arco f m chc 
feorre tra r cd /. Tirafi un filo ben tefo <r pn 
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( CP N ) dal centro e ( C ) al pezzo n (N), 
e un fimil filo tirali dal centro d ( D ) al pez¬ 
zo o (O), e (Tendo le eftremità di tai fili for¬ 
temente attaccate in e ed n ( C cd N ), in d 
ed o ( D ed O 

Or egli è chiaro, che movendo quefti pezzi 
fu i loro rifpettivi archi, 1* intjifezione p ( P )| 
dei fili può eflere portata a qualunque punto 
dello fjpazio comprefo fra gli archi. Nella (ca- 
•nalatura k ( K ) v’è una forte laftra corfojai 
(I), che può eflere tirata in fuori,e fpinta iu 
dentro a piacimento. 

Alla fommità efteriore di quefta laftra I ( fig. 
a. ) Ita fidata juna laftra perpendicolare, in cui 
havvi una fcanalatura a coda di rondine per 
ricevere la laftra corfoja Q. In quefta v’ è un 
piccolo pertugio, a traverfo de! quale veggonfi 
gli oggetti nell’adoperare la Macchina. Nella 
laftra perpendicolare HZ v’è una fenditura lon¬ 
gitudinale , perchè l’occhio porto dietro ad ella 
porta vedere a traverfo il pertugio a qualunque 
altezza quello fu fopra il livello della laftra 
orizzontale I. 

Come fi delinin » in Profptttiva gli oggetti di • 
fianti per me{\o di quefia Macchina. 

Supponete che vogliate delincare la rappre- 
fentazione profpettica della Cafa q s r p : met¬ 
tete la Macchina fu una tavola ben ferma e fc« 
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da: colla fommità EF verlo la Cafa; in guifa 
che quando l’arco gotico DLC è alzato per¬ 
pendicolarmente, la parte di mezzo ( aU’in¬ 
torno di P ) dello fpazio aperto comprefovi 
corrifponda Tempre alla Cafa, quando voiave- 
te l’occhio in Z, e guardate la Cafa a traver- 
To il piccolo pertugio r. Allora fiflate con col¬ 
la o in altro fimi! modo ai quattro angoli un 
foglio di carta fu la fuperfizic orizzontale di 
quella metà di tavola, che è pid vicina alla. 
Cafa : in tal guifa tutto è preparato per dife- 
gnare. 

Alzate perpendicolarmente l’arco, ficcome 
fta nella figura; e allora farà perpendicolare 
quando appoggiarti in t al pezzo s t Affato fu 
la tavola orizzontale dietro a D. Mettete allo¬ 
ra l’occhio in Z, e guardate a travetfo del 
pertugio r ad un punto della Cafa, come q y 
fatte feorrere allora i due pezzi N O fino a 
che 1* intenzione de’fili fia portata in P di¬ 
rettamente tra il volìr’ occhio e ’] punto q : ab- 
baffate poi l’arco fu la tavola fopra la carta, 
come in ST, e l’interfezione de’fili farà in 
W . Segnate allora il punto W fu la carta colla 
matita, e rialzate poi l’arco come dianzi .-guar¬ 
date nuovamente a traverfo il pertugio r, e mo¬ 
vete i pezzi N, O fino a che l’interfczipne 
ie’fili cada tra l’occhio, e qualche altro p uni§ 
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della Cafa, come in p : allor fi abballi di nuo¬ 
vo l’arco fu la caria, legnili nella ftelTa guift 
colla matita il punto corrifpondente all* inter- 
fezione de* fili, e tirifi una linea retta da que¬ 
llo punto al primo punto W. Quella linea fa¬ 
rà una vera rapprefentazione profpertica dell* 
angolo qp della Cafa. 

Procedafi nella fteffa maniera portando 1* in- 
Perfezione dei due fili fucceflìvamente tra l’oc- 
cbio e gli altri punti delle linee elleriori della 
Cafa, come r s cc. abbaiando 1* arco per fe- 
gnare i corrifpondenti punti fu la carta: tirinfi 
allora tra quelli punti le linee convenienti, c 
''avranno in profpettiva tutte fe linee ellernc • 
della Cafa. In fimil guifa trovanfi i punti per 
gli angoli della porta, delle finellre, della fora- 
mità del tetto, de* cammini ec., e tiranfi le 
linee da un punto all’altro per compiere il di¬ 
leguo, che devefi poi ombreggiare, dando i 
lumi, c le ombre, quali veggonfi nella cafa 
flefla, e ne avrete così una vera ed cfatta pro¬ 
fpettiva . 

P* Dee però ufarfi gran diligenza , nel tempo 
dell’operazione, acciò la pofizione della mac¬ 
china non movafi fu la tavola; ed a prevenire 
tale inconveniente, rithiedefi che la tavola fia 
ben forte, e ferma , e che la macchina fiavi 
Sfiata con viti, o in altra manierai 
Voi, yjjj . ,776. d 
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Difegnar fi può nello fteffo modo un pae- 
faggio, c un numero qualunque d’oggetti, che 
però fieno cpmprefi nel campo che vedefi a 
traverfo l’arco, trovando un numero di punti 
di profpettiva, e regnatili fu la carta, connet¬ 
tendoli infieme per mezzo di linee rette o cur¬ 
ve, fecondo che appaiono all’occhio , E Ac¬ 
corile per quefto metodo ogni profpettiva di¬ 
viene egualmente facile, fenza darfi la pena 
d’imparare alcune delle regole di difegno, le 
operazioni ne riufciranno ficure del pari, e 
piacevoli. 

L’arco deve efler largo netta bafe, d c (DCJ 
almeno un piede, coficché l’occhio in Z polla 
vedere a traverfo di elio un largo campo ; e 
1’ occhio dev’ effere dittante almeno io. e 
mezzo pollici d’ Inghilterra dall’ interfezione 
de fili in P, quando 1’ arco è alzato perpendi¬ 
colarmente. Imperocché, fe fia più vicino, i 
confini della vitti nelle parti vicine al piede 
dell’arco fottenderanno un angolo in Z, che 
farà maggiore di 60. gradi, la qual cofa non 
folo farà incomoda all’occhio (*), ma darà 
pure una fconcia apparenza alle più etterne 
parti del difegno. Ad evitare quefto inconve¬ 
niente fa:à bene, tirare indietro la Jaftra cor- 
fo$a I. fino a che Z fia dittante 14. e mezzo 
pollici daP; e allora l’infero campo di villa, 
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a traverfo un arco della larghezza d’un piede, 
non fottenderà un angolo all* occhio in Zmagv 
giore di 45. gradi ; e avrafi» quindi una facile, 
e aggradevol veduta non foto degli oggetti me- 
definii , ma eziandio dell’immagia loro fu lg 
carta fu cui faranno delineati. Generalmente 
qualunque fia 1*ampiezza dell’arco , la diftan- 
za fua dall’occhio dev’eflere in proporzione dì 
14. e mezzo a 12.: cosi fe it. pollici è l’am¬ 
piezza dell’arco, pollici 14. e mezzo dev’ef- 
fere la diftanza tra eflo e l’occhio in Z. 

Hivri un altro metodo piti conofciuro,e piti 
femplice di difcgnare efattamente le profpet- 
tive. Suppongafi, che nella figura x. in luogo 
dell’arco gotico flavi un largo criftallo, o un 
vetro chiaro j guardando dal punto Z attraver- 
lo del ctàftallo vcdrannofi tutti gli oggetti cor- 
rifpondenti alle varie parti di eflb,e in divcr- 
fa grandezza a proporzione della loro diftanza; 
onde chi, tenendo l’occhio Tempre fifloi quel 
punto, li difegnafTe fui criftallo nel luogo ove 
appaiono, efattamente li degnerebbe. Ora 1' 
occhio fi tiene fempre fido, per mezzo della 
laftra, a traverfo il cui pertugio li vedon gli 
oggetti; e fui criftallo facilmente fi difegna 
colla matita, fol che bagnili primi di gomma 
ben trafparemc e liquida, e fi Jafci poi fecca- 
rc ’ Quando il difegno è fatto fui criftallo. 
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agcvol cofa è trafportarlo fulla carta. Ognuna 
fente quanto tal macchina porta Amplificarli, 
firtando fu un trepiedi portatile il criftallo, c 
la laflra orizzontale, che regge la laftra per¬ 
pendicolare, in cui è il pertugio. 

Offcrv azioni esperienze del Sig. COMUS fu l'Elet • 
tricità Medica . Continuazione dell ’ Analifi elet¬ 
trica (#) falle fojlanze animali . 

Sofian^e elettriche per af - I Softan\c che non ricevono 
fritto e per comunica- J l'elettricità per affritto t 
[ione . I "è trafmetton la feoffa. 

La reticella della placcata. | La parte fierofa del fan- 
La parte cafeofa del Latte. [ gue difeccata . 

Il perioftio . I mufcoli fecchi da cui 

Ad un iniettino io ho le- I fiali ben levato il gratto. 
vato le tonache membrane»- 1 Gli Intcftini fecchi. 
fé, carilofe , e vellutate . La 1 La gelatina di carne di¬ 
tona :a nervofa benché fot- i feccata . 
tilee dilicata m’ha dato de’ J Io 1* ho fatta con vitel- 
fegni elettrici ben dittimi . Io , manzo, e montone fe- 
I nervi ben feparati dal paratamente . Ho avuto cu- 
grafio, e dalle parti mu- * ra di levarne tutti i nervi, 
feelofe han dato fegni elet- | ed il gratto • 
ttici più forti che l’ambra. I 

Riflcffione fu quefia Analifi, 

T% 

JL^opo d’aver fottopofto all’elettricità le di- 
verfe fortanze che l’animale compongono, e 
riflettuto fu i diverfi effetti che producono per 
fuo mezzo, io divido quelle foftanze in due 
darti. L’ una di effe riceve, e dà fegni dirtin- 
tifiìmi fenza ellere ifolata, l’altra non può in 
(*) V. il principio di quefi* Analifi Voi. Il, 

« *?7 6 - 
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fa! calo riceverne nè darne . I nervi, ed altre 
follanze analoghe han Tempre io fé flette il 
fluido igneo chiufo, e intorpidito fra le loro 
molecole, ed egli non Te ne fepara, Te non 
quando col fuoco fi difunifcono quelle mole¬ 
cole : i nervi non fono debitori della loro elet¬ 
tricità , c della loro unione che al fluido igneo. 
Quello fluido riceve il moto per cbmunica- 
xione dall’apparato elettrico j ei fi dilata, e dà 
quindi i fegni elettrici come l’ambra, od il 
retro. In quello flato i nervi attraggono, e rl- 
fpingono i corpicelli leggieri ; quell’ effetto fi 
tnanifella finché dura la dilatazione; quand’ella 
comincia a ceffare,e che l’aria circofiantecon* 
denfa il fluido igneo „ e Io coftringe a rientra¬ 
re nelle molecole de’nervi, eflì non dan più 
fegni elettrici. Una tale efperienza prova evi¬ 
dentemente che la foflanza nervea è il fog- 
giomo del fluido igneo puro. Infatti il lor com¬ 
porto omogeneo è propriiflimo a contener que¬ 
llo fluido, e a propagare le diverfe ira preco¬ 
ni , onde 1 fenfi fon fufcettibili ; e i nervi fono 
• appunto gli organi del moto e delia fenfazione. 

V efperienza de’nervi feparati dal corpo, 
che divengono elettrici quanto l’ambra, pruo’- 
va apertamente che i nervi di una j5arte para¬ 
litica contengono tanto fluido igneo, quanto 
nc contenevano innanzi alla parafa; ma que- 



fio fluido manca allora di moto; e fi pud re- 
flituirglielo fui cominciare del male per via 
di piccole vibrazioni, e di /coffe frequentemen¬ 
te ripetute. Le /coffe devon effere amminiftra- 
te con molta circofpezione . L’ Operatore dee 
offervare attentamente d’onde derivino i nervi 
della parte affetta, e come debba applicaivi la 
/coffa. Le vibrazioni e le /coffe comunicare fi 
vogliono impercettibilmente a pili riprefe dalP 
eitremità de’nervi offrutti fino alla loro origi¬ 
ne, e offervar bene di non affalire la fo danza 
corticale in vece della midollare , facendo pure 
attenzione alle parti biforcute de’ nervi mede- 
fimi. Tutte quelle precauzioni fono di fomma 
importanza per procurale le guarigioni. Egli 
è poffibiliflìmo, che l’elettricità mal ammini* 
Arata faccia perir I* ammalato . 

Io darò fra non molto una memoria intorno 
al modo d’amtniniftrare l’elettricità alle di- 
verfe parti affette, e alle diverfe malattie. 
Effetti della Jcoffa /opra diverfe parti del Cor¬ 
po unu no . 

Io ho fatta paffare la feoffa Tulle parti dell' 
animile tutte infieme, e in feguito Tulle parti 
/eparate. La teiiimonianza delle Perfone che 
quella feoffa han ricevuto, e le mie fenfazioni 
fi fon trovate pienamente d’accordo. L’efpe- 
rienza di Leida nelle lenfazioni delle diverfe 
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parti che fcorre offre unte varietà, che ella 
ben merita tutu I* attenzione del Fifico. Quafl 
vaito campo non apre T elettricità al Fiflologò 
per ifcoprir la natura del fluido ncrveo, ch’io 
tengo ornai per fermo non altro eflere che il 
fluido elettrico ! Le cognizioni congetturali che 
fui fluido nerveo fi hanno, coll’applicazione 
ragionata e moltiplicata dell’elettricità alle di- 
verfe malattie del genere nervo/o acqueteran¬ 
no certamente un grado di probabilità ognor 
m **ggiore. Quanto più avremo di fatti, unto 
più avremo di cognizioni fopra d* un fluido, 
che coi fenfì non polliamo feoprire - A quante 
malattie croniche ed incurabili non è l’Uomo 
Aggetto per la maggiore o minor circolazione 
del fluido nerveo? Or tutte quefte malattie cru» 
deli non troveranno la guarigione che coll’am- 
miniftrazione dell’ elettricità. Fa maraviglia che 
quali mite le cure fioor tentate fiano tornate 
mutili. Ma a qual malattia , e in qual tempo 
di effa un Affatto rimedio fi è egli applicato , 
e come? Non dee mai afpettarfi che l’elettri¬ 
cità guarifea malattie invecchiate da molti an¬ 
ni. Allorché la natura ha contratto col tempo 
una cattiva abitudine, e che fi è già «abilita 
una circolazione contro natura, non v’ha più 
a fperar guarigione. Egli è nel principio della 
m *lattia, che tentare fi dee la cura col mezzo 
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delPelettricità , fenza ommettere al tempo fieflo 
i ijmedj alla malattia medefima adattati. Per¬ 
ciocché I* elettricità non può che riftabilire la 
circolazione interrotta del fluido nerveo, e ciò 
per comunicazione di vibrazioni; ma quello 
fluido folo non può recare alcun rimedio alle 
parti, che le oflruzioni de’ nervi hanno già 
guafte. Non fi poflono adunque guarire fiflatti 
mali, che applicando a tempo i rimedi pro¬ 
pri per aiutare, e mantenere la circolazione 
della riftabilira elettricità . Io ho tentate parec¬ 
chie di quelle cure, ajutato dalle Pedone dell’ 
Arte . Pochiflìmi vi fono che non fieno fiati 
guariti. Rimane un dubbio tuttavia fu quelle 
guarigioni, vale a dire quanto di effe fi debba 
alP elettricità , e quanto agli altri rimedj ; do¬ 
po molte cure foltanto potrà faperfene la ve¬ 
rità , e fi potranno intorno all* elettricità de¬ 
terminare ficuri principi. Vediamo intanto ciò 
che la molte el'perienze é rifultato circa agli 
effetti diverfi della feoffa elettrica fu diverfe 
parti del nofiro corpo. 

Spericnia I. Facendo paffar la feoffa dall’ uno 
all* altro dito groffo del piede, il dolore fi fa 
fentire alle due dita, all’articolazione del tarfo 
coll’offo della gamba, quindi all’articolazione 
della gamba col femore; quella fenfazione è 
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dolorofiflìma, e finifcc con un intormentimen¬ 
to nelle offa del!’anche. 

II. Dalle dita groffe de’piedi alle mani, il 
dolore fi fa fentire alle due dita, alle ginoc¬ 
chia, ai gomiti, cd alle mani. 

III. Da una mano all’ altra la feoffa fi fa 
fentire a tutte le articolazioni del carpo , del 
metacarpo , e forti tòmamente nell* articola¬ 
zione della parte anteriore del braccio coll' 
omero; e fe s’impiega una forte batteria, fi 
fente il dolore fino allo flerno. 

IV. Quando fi tiene pel mezzo dell’omero 
la Pcrfona che fi elettrizza, la fenfazione do- 
lorofa è fortiflìma all’articolazione del gomito, 
come fe fi faceffe paffar la feoffa da una ma¬ 
no all’altra. Quello fatto è ftraordinatio. 

V. Dalle dita de’ pie'di al 'cranio, il dolore 
fi fa fentire al cranio, al tamburro, al lungo 
•delle vertebre, ai gomiti, alle ginocchia, c 

alle dita de’piedi. 

VI. Dalle dita de’piedi alla lingua, il do¬ 
lore fi fente alla lingua, ai gomiti, alle ginoc¬ 
chia, e alle dita. 

VII. Dalle dita de’ piedi al nafo, il dolore 
fi fente a’ medefimi luoghi che nella preceden¬ 
te efperienza. 

Vili. Quando la feoffa fi fa paffare dall’ uno 
*11’ altro orecchio, nafee un rumor fordo nelle 
d 5 
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due orecchie, e fe la Perfona d’un orecchio è 
forda, ode quivi un fifehio, e fente un dolore 
come fe il capo fofle flretto fortemente tra due 
tavole. 

IX. Se la feoffa fi fa paflare dall’atlante al 
coccige, il dolore fi fente ir* quelli due luo¬ 
ghi, e in tutte le vertebre del dorfo; un tal 
dolore non cagiona in quelle parti che una fpe- 
cie d* intormentimento. 

X. Facendo paflar la feofla attraverfo di par¬ 
ti carnofe, come da una natica all’altra, non 
nafee altro dolore che quello d’una puqturaai 
luoghi toccati ; lo fletto è del ventre. 

XI. Se la feoffa fi fa pattare attraverfo al go¬ 
mito, cagiona un dolore che fi propaga debol¬ 
mente fino al carpo . 

XII. Se in quella fpetienza la feofla fi fa paf- 
far fulla vena, ella diviene imraantineute un 
po’più pallida, e fi fente un frefehetto che fi 
diflìpa tollochè la vena riprende il fuo colore, 
e diventa in appreffo un po’più calda dell’or¬ 
dinario, il che dura per alcuni minuti. 

XIII. Le feoffe trafverfali date a diverfe parti 
del corpo, non fono fenfibili ai luoghi toccati, 
che come una piccola punzecchiatura. Così fa¬ 
cendola pattare dallo Iterno al dorfo, non fi 
fente la puntura che al contatto, fenza prova¬ 
re internamente alcun dolore. 
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XIV. Facendo pattar la feotta dalle due diu 

grotte de’piedi alla ventunefima vertebra, il do¬ 
lore fi Teme in tintele vertebre che vanno fino 
al coccige, nell’otto facro ,e neU^ofla deiran¬ 
che} il dolose è fenfibile all’articolazione dell* 
anca col femore, fenfibiiiflìmo nell’articolazip- 
ne del femore colla gamba, e meno fenfibile 
in tutte le articolazioni de’piedi. Per dare qua¬ 
tta feotta in diverfe malattie delle anche, delle 
cofee, e delle gambe convien avere una pia- 
fifa d’ottone che prenda dalla ventunefima ver¬ 
tebra fino al coccige, e attaccare una catena 
alle due dita de’piedi, e cavar la /cinti!la filila 
piafira; fi /ente allattante un moto involonta¬ 
rio, che ftabilifce per qualche tempo la circq- 
Jazione del fluido nerveo, ed anche a coloro, 
che in fiffatte parti-non hanno P ufo di alcup 
movimento. , 

XV. Quando fo pattare la feotta dalla tetta 
a’piedi, ho oflervato che ella è Tempre affai 
pid forte cavando la fcintilla fu la futura co¬ 
ronale che fu d’altra parte, e principalmente 
cavandola fulla parte che forma 1’ angolo colla 
futura lambdoide. 

Rifiejfioni fu quefii effetti . 

Secondo le mie oflervazioni, di tutte le fen- 
fazioni dolorofe che cagiona la feofla, quelle 

del pugno, dd gomito, della noce del. piede, 

«1 6 
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e del ginocchio fon le più forti: ecco ora le 
mie congetture fulla differenza di quefte fen- 
fazioni. Siffatti dolori più o men forti non ven¬ 
gono che dal meccanifmo dell’ articolazioni 
dell* offa. Poiché non effendovi «nell’ arterie, 
nelle vene, nei nervi, e ne’ mufcoli alcuna 
difcontinuità in tutte quefte parti durante la 
fcoffa il moto deve effer continuo, e nullo il 
dolore, non effendo egli cagionato che dalla 
difcontinuità delle parti. 

Gli Elettricifti fanno che quando s’adopera 
una catena per far paffare la fcoffa a qualche 
corpo, ogni anello cava da ciò che gli è preffo 
una fcintilla, e che quefta è tanto più forte, 
quanto quello è più lontano. 

Se durante quefta operazione fi pofa la ca¬ 
tena fu d’una carta bianca-, fi truova fopra di 
quefta fegnata d’un roffo carico la traccia della 
catena, perciocché ogni fcintilla leva all'an- 
rello una piccola parte d'ottone, cui riduce in 
calce fopra alla carta. Se invece s’adopera un 
pezzo di metallo continuo, non fi vede alcuna 
fcintilla, e la carta non refta fegnata. Or fic- 
come tutte le parti animali fono continue, ec¬ 
cetto l’offa,che forman ciafcuno un corpo par¬ 
ticolare feparato, come gli anelli , più o meno 
da quello con cui s’articola; cosi alle offa, ed 
alla lor maggiore o minore diftanza noi dob- 
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bramo il maggiore o minor dolore nella fcofia. 
L’ efperienza giuflifica le mie congetture. 

L’articolazione per artrodia, quando leeftre- 
mità dell’offa fono lontane, cagiona del dolore 
nella fcoffa: noi n’abbiamo l’efempio nel pu¬ 
gno, e nel gomito, dove l’articolazione del 
raggio ad una eftremità fi fa coll’omero, e la¬ 
teralmente col gomito per artrodia, e fimil- 
menie all’ altra eftremità fi fa col carpo, e col 
gomito; ficcome quell’offo ha doppia articola¬ 
zione alle eftremità, che fon lontaniffìme ,così 
da ogni eftremità parte una doppia fcintilla 
fortiflìma per la lontananza del capo dell’offa. 
Il dolore del piede e del ginocchio è prodotto 
dalla fteffa cagione, articolandoci il peroneo 
prefs’a poco come il raggio. 

Il dolere èdeboliffimo neM’articolazione dell* 
omoplata coll’ omero, come pure in quella 
dell’anca Col femore, quantunque quefle arti- 
colazioni fiano per artrodia : la ragione fi è che 
la parte conveffa è qùafi in contatto colla con¬ 
cava, il che o non dà Ccintilla, o le dà debo- 
liflìme. 

Le articolazioni per ginglimo non fono pun¬ 
to dolorofe, perchè le eftremità dell’offa fi toc¬ 
cano , facendo a un di preffo come una cerniera. 
Perciò in tutte fiffatte articolazioni non fi fente 
che una fpecie d’intormentimento, come ab- 
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biam veduto rilpetto alle vertebre, e alle altre 
parti articolate allo Iteflfo modo. 

Effetto Jingoiare dell ’ Elettricità /opra ai Sordi . 

Io ho provata l’elettricità l'opra a Sordi nati, 
e fopra ad altri così divenuti dappoi. Ho elet¬ 
trizzati gli uni, e gli altri ifolati, e gli ho fot- 
topo fti alla feoffa, facendola palfare dall’uno 
all’altro timpano. Ne ho guariti due di que* 
che erano divenuti Tordi dupo la nafeita. Nel 
ripettere quelle fperienze ho offervato un fatto 
collante e llraordinariilfimo. Quando le Perfo- 
ne li elettrizzano ifolate, fenton perfettamente, 
dimodoché parecchi Tordi dalla nafeita hanno 
udito lo llrepito che dietro lor fi faceva bat¬ 
tendo mano a mano,e han replicato colle ma¬ 
ni io Hello numero di colpi. Quella fperienza 
è fiata ripetuta pii! di venti volte fopra a fette 
perfone nate forde, e il rifultato è fiato Tem¬ 
pre il medefimo. Con altre pruove egualmente 
decifive hanno elle pure mofirato che fentivan 
benillìmo . I Tordi diventiti tali per accidente 
.o per malattia, odono anch’elfi al pari come 
quando eran fani, e confervano quella facoltà 
anche dopo l’efpericnza chi per piti ore chi 
per pii! giorni. Quella facoltà però é minore 
quando non fono pid ifolati, e va tonando 
per gradi, finché fi fa nulla. 
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Io flo amininiftrando 1* elettricità ad un Uo¬ 
mo, cui la paralifìa aveva renduto muto, for- 
do, e colle gambe, e le cofce fenza moto e 
fenza fenfo. Ei cominciava a parlare quando 
dapprima gli ho applicata l’elettricità, ma non 
udiva punto. Ogni volta che l’elettrizzo ode 
come prima. Quell'Uomo non aveva altra abi¬ 
lità, che di fonare il violino, abilità che pii), 
non può elercitare, non udendo niun luono. 
Ogni volta che è elettrizzato fi rimette a fo¬ 
nare il fuo ftromento, cui fente beniflimo. 
Quella facoltà gli dura p re fente mente venti- 
quattr’orej a principio non udiva che per bre- 
vidimo tempo. Quanto alle gambe, e alle co¬ 
fce, l’elettricità ha lor procurata la circola¬ 
zione del fluido nerveo . Sente un dolor lordo 
in tutte le articolazioni, e fente le parti che li 
toccano, o pizzicano al par di quelle che non 
fon paralitiche, benché avanti ««'elettricità non 
fendile alcun dolore anche quando era pizzi¬ 
cato fortemente. t 

Rimedio pel mal di Denti , del Sig. birtholon 
Prete della Congregazioni dilla Mijione y e So* 
ciò dell* Accademia di Bezitrs. 

Moke fperienze fatte dimollrano che un ri¬ 
medio efficaciflimo contro il mal di denti è 1* 
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elettricità: fi fono guariti con eflo, de’mali 
invecchiati, e giudicati incurabili. Ecco il me¬ 
todo da tenerfi. Dianfi molte fcoffe, ripeten¬ 
do 1* efperienza di Leyda, e dirigendo il colpo 
fu la parte inferma; e cavinfi più volte dal 
dente, e dalla gengiva che duole, delle fcin- 
tille con una verga di ferro arrotondata. Per 
• cavare le fcintille più forti fi fa tenere il con¬ 
duttore con una mano da una perfona che co¬ 
munica col pavimento, mentre un’altra perfo¬ 
na che ferve di ftrofinatojo cava le fcintille dal 
dente. 

Su la Purificazione dell' Aria per mezzo de* Vege¬ 
tali del Sig. CHANGEUX . 

JL^opo le belle fperienze del Signor Priefiley 
non fi può più dubitare della qualità afiorbente 
delle piante. I vegetali fparfi fu la fuperfìcie 
del Globo correggon l’aria, e purificano l’at¬ 
mosfera in virtù di quefla proprietà. 

Ma non farebb’egli uno Rendere troppo lun¬ 
gi il fiftema dell’afforbimento ? il voler attri¬ 
buire tutte le qualità falutari delle piante a que¬ 
fla fola cagione. Le piante odorofe, e le ino- 
dorofe medefime hanno i loro /piriti rettori,’ 
la loro anima, a cosi dire, e la loro emana¬ 
zione particolare, la quale combinando coiva'* 
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pori infalubri, che il caldo fi fa ufcir dalla ter¬ 
ra, 1» corregge, e retlaura . 

La feguente efperienza fatta in grande non 
iafcia dubitare, che le piante non agifcano in 
due maniere fu i vapori contenuti nell’aria, 
vale a dire, che alcune li correggano per mez¬ 
zo delle loro emanazioni, mentre altre coll’ 
aflorbimento li diftruggono. 

Le piante inodorofe agifcono più per mezzo 
dell’aflorbimento, che per mezzo della com¬ 
binazione, oflìa delle emanazioni : effe hanno 
un’azione diftruttiva, perchè privano, e fca* 
ricsno l’aria di vapori; e aflìmilacdofeli, fa 
rendono più leggiera più femplice, e più omo¬ 
genea , 

Le piante odorofe agifcono più per combina¬ 
zione, che per aflorbimento: efalano da loro 
continuamente delle emanazioni, le quali fratti- 
mifchiandofi all’aria, delle maligne lue qua¬ 
lità la privano : allora quella divien più pedan¬ 
te, e più denfa . V’hanno per ultimo delle 
piante, i principi delle quali fono opporti ai 
vizj dell’atmosfera, e devon correggerla prin- 
cipa!mente colla combinazione, cioè per mez¬ 
zo delle loro emanazioni: le piante acide, a 
cagion d’efempio, diftruggono l’alcalicità, e 
la putridità dell’aria; e in tal cafo danno più, 
che non ricevono. 
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Per convincer/i della certezza di quelli prìn¬ 
cipi fi pud ripetere l’efperimento feguente,che 
feci trovandomi in campagna al tempo della 
vindemia: efia è facile, e, a mio credere, di- 
moftrativa. 

In un gran tino, che conrenga del mollo in 
fermentazione, efponete fu:cedivamente in un 
cedo coDtefto a larghi fori,d’una capacità pro¬ 
porzionata a quella del tino, alcune piante delle 
diverfe fpecie,dicui s’è parlato pocanzi; mol¬ 
te di quelle frninuiranno l’energia del vapore 
del mollo; altre ne diminuiranno la quantità. 

I. Le piante inodorgfe indeboliranno l’effetto 
del vapore, diminuendone la quantità; ma iì 
fuo odore, e le altre fue qualità non cange- 
ranno quali natura. 

Dovrete quindi conchiudere, che 1* aflòrbi- 
memo in tal cafo farà dato maggiore della com¬ 
binazione; poiché ogni combinazione produce 
naturalmente delle fodanze medie, che de’ca- 
tatteri proprj alle fodanze combinate parteci¬ 
pano . 

II. Le piante odorofc tramanderanno efala- 
zioni confiderevoli, e faranno più o meno can¬ 
giar natura al vapore del modo : in quedo calo 
1* azione della combinazione farà maggiore, 
che quella ^lell’afforbimento. 
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Se fi pelino le piante, che avranno fervilo 
all’ efperienza, non troverannofi aumentate fen- 
fibilmente di pefoj e fu querto punto non fi 
troverà alcuna differenza tra le piante odorofe, 
e le inodorofe . Quefto fenomeno mi forprefe; 
nè avrei prima penfato che i vapori, di cui 
erano fiate imbevute, loro nuìia, oquafi nulla 
di pefo aggiugtiefiero, mentre PriefkUy attri¬ 
buire in generale alle piante un’ aflbrbimento 
prodigiolo. (i) 

(i) Il Sig. Ab. Rozicr, dalla cui Raccolta s'i 
tradotta quejla Memoria, v*aggiugne una lunga 
nota , in cui tende principalmente a mettere in dub¬ 
bio , /c l* atmosfera fia viziata , e nega che la fola 
vegetazione ejfer ne pojfa la corrette ice. Forfè ri¬ 
guardo alla feconda parte ha ragione ; ma che V 
aria fia talora , e in alcuni luoghi infetta , ftmbra 
non poterfi mettere in difputa. E* vero , che le in¬ 
fermità epidemiche , e pefiilenziali vengon general¬ 
mente dal contatto , anziché dalla refpiranione d* 
aria infetta, ma quefia tal aria pur vi è , e mille 
cotidiane [pcnin^e miferamente lo provano . An^i 
dopo l' Eudiometro immaginato , ed efeguito dal 
chitirifs. Sig. D. Marfilio Landnani fu i principi 
di Priefticy, calcolare fi pojfono di tal ’ infezione 
S gradi. Dee convenir fi però col Sig. Ab. Rozier, 
che non fono fiate ancora abbaflanza e faminate le 
fegutnti qiiifiioni a tal argomento relative . „ i. 
Se da un ’ azione immediata d ’ una pianta in vege¬ 
tazione fa un vapore , ovvfro fe da una fptrienza 
fatta nel voto , o fatto una campana, fi poJJ'acon- 
Schiudere per ciò che fuccede all* aria liberai a. Se 
è poffibile f[che una Mofeta, o qualunque altro va¬ 
pore perniciofo poffa comunicare per qualche tempo 
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I citerà del Sig. AB. DiCQUEMARE £i molte Acca¬ 

demie ec. al Sig. AB. ROZIER ec. Su alcune ri- 

produzioni animali. 

J' ho fovente intertenuto fu le riproduzioni 
animali, ed eccovi ora delle nuove ottervazio- 
ni. Nel 1773 . agli 11 . Marzo ho tagliati degli 
Anemoni di mare della prima fpecie, diame¬ 
tralmente, e in una direzione perpendicolare 
alla lor bafe . Etti (ottennero a maraviglia que¬ 
lla operazione, che fembra più d’ogn’altra pro¬ 
pria a (comporre 1 *economia animale, poiché 
divide le vifcere, e offende confiderevolmente 
la bafe, parte egualmente eflenziale, e delica- 
titftma in molte fpecie. Le due metà fi fono 
ripiegate per formare ciafcuna un animale ro¬ 
tondo alla bafe, e conico, com’era il primo; 
ma la guarigione è fiata lunga: la congiunzio¬ 
ne però s’ è fatta in guifa, che non fe ne fcor- 
gea più alcun indizio fu la vette etterna : il 
piccolo orlo non era punto interrotto, e la boc¬ 
ca avea ripigliata la fua forma. Quelli mezzi 
animali, che così confervai, e che aveano pre¬ 
fa tutta l’apparenza d’animali interi, ne fa- 
ceano per tutte le funzioni, come di cangiar 
di luogo, d’inghiottire, di digerire ec. 
la fua malignità all' aria liberal 3 . A quale di- 
fianca quejla perniciofa qualità può ella comuni- 
ccurfi ? per quanto tempo agijce ella ? quali fono i 
certi e ben dimoftrati effetti , eh' ejfa produce ? “ 

II Trad. 
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Sarete, lenza dubbio, curiofo di fapere, fe 
tali Anemoni così ìiftabilitifi fi fono propagati 
Non m’avvidi mai, che facefler de’figli, nè 
gli alpettava, poiché non area mai veduti i 
piccoli Anemoni nafeere fe non quando i groflt 
di quella fpecie erano ancora in mare, o ap- 
‘pena ne erano tratti. Volendo portar oltre le 
fezioni, fei mefi addietro tagliai nella mede li¬ 
ma maniera, ficcome area fatto dianzi, uno 
di quelli Anemoni riformati : pertanto ogni me¬ 
tà non era allora, fe non un quarto de\\' Anc* 
mone primitivo ; ciò non oliarne ne ho avuto 
il medefimo fucceflo; fe non che il riltabili- 
mento non è ancora si perfetto, la bocca è 
mal formata ec. ; ma comuttociò uno di quelli 
quarti, vivendo a folo, dopo d’aver ripigliata 
la forma naturale, nel mele di Giugno( 1773.) 
diemmi un piccolo Anemone perfetto al paridi 
quelli, che nafeono in mare, e del medefimo 
color della madre . Giudicate ora voi della 
mia forpreft, quantunque ove fi tratta di ofler- 
vazioni naturali, io fia fempre apparecchiato 
a vedere ogni più ftrana cofa. 

Trattafi qui foltanto della prima fpecie, e* 
non già di quella, che nomino la quarta, e 
che, ficcome offervai, fi moltiplica per mez¬ 
zo di lacerazioni naturali, o violente. In que¬ 
lla prima fpccic i piccoli formanfi nella pii 
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interna parte dell’animale, da cui nafeono , or 
più, or men groflt, dalla bocca : pertanto qua¬ 
lunque idea uno formili di quelli animali, non 
fi potrà mai trovare un’ analogia reale tra que¬ 
lle fezioni, e quelle, che fi fanno ai tronchi, 
e alle radici d*alcune piante per moltiplicarle. 

Il piccolo Anemone nuovamente nato, non è" 
groflò abbaftanz^ per dar luogo a fofpettare, 
che già da due anni Italie formato, e pronto 
a nafccrc in quella parte dell* Anemone primi¬ 
tivo ; poiché i piccoli di quella fpecie, che ho 
confervati per ollervarne 1*accrefcimento , fo¬ 
no crefciutì in dieci meli del doppio del loro 
diametro, fenza che mi deITt la pena di nu¬ 
trirli : altronde quando i grandi Anemoni fog- 
giacciono a qualche operazione, o ben anche 
a qualche incomodo momentaneo, metton fuo¬ 
ri tutti i piccoli, che in fe contengono. Io la- 
feio volentieri ad altri la cura di fpiegare que¬ 
llo fenomeno, c palio all’efpofizione d’altri 
fatti. 

Quelli prctefi animali completi formaiifi col¬ 
la metà laterale d’un altro, come nella riferi¬ 
ta efperienza ( poiché qui non parlo delle fe- 
zioni parallele alla bafe) non hanno forfè tanti 
membri, quanti n’avea l’animale, di cui fu¬ 
rono parte; e in tal cafo tutto il maravigliofo 
di quella operazione fi ridurrebbe a vedere eia'* 


Riproduzioni animali . ^ 

fcuna metà, ciafcun quarto d’animale guarire 
del taglio, prender la forma, come meglio 
potefie , dell’ animale incero, e vivere a ogni 
riguardo come fe intero foire veramente. Non 
ho potuto ancora ciò verificare colla neceffaria 
efatezza, che mi liberi da ogni fofpetto d’er¬ 
rore: altronde gli Anemoni di tale fpecie non 
hanno tutti un egual numero di membri, e 
quei, che ho tagliati ne avean moltiffìmi, co¬ 
sicché affai diffidi cofa era il contarli . Poflb 
bensì afferire che l’apparenza è la raedeiìma, 
e l’animale ha tutte le fembianze d’effer com* 
piuto: forfè egli mette de’nuovi membri fra 
quei che gli fono refiati ; la qual cofa non è 
fenza fondamento. E’ certo che fi fanno molti 
cangiamenti in quella riforma, che innumere¬ 
voli fenomeni offre allo fpirito mediatore . Po¬ 
trei* noi etfer tellimonj di quelli fatti fenza am¬ 
mirarli, c lènza trarne delle iftruzioni fu l'eco¬ 
nomia animale, oggetto Tempre prcziofo ? Colo¬ 
ro che hanno ferino fu gli Anemoni , o Ortiche di 
mare hanno confufi , fono quelli nomi, degli ani¬ 
mali affatto differenti: non ne hanno conosciute 
che poche fpecie ; e di quelle piQ cofe hanno dette, 
nelle quali Sembra aver qualche parte l’immagina¬ 
zione .Inferite quindi qual fiducia aver fi debba ia 
coloro, che non ne fono che l'eco, o che li com¬ 
mentano, e li conciliano Senza veder la natura. 
Sono ec. 
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